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In Europa ci sono due capitali, Parigi e Napoli.

			

			Stendhal

		


		
			Tra due vulcani l’epicentro delle vicende d’Europa

			La storia di Napoli è scritta sulla sabbia. È l’avventura, degna di un epico romanzo, di una città che brulica tra due vulcani pericolosissimi. Il Vesuvio da un lato, il sistema eruttivo dei Campi Flegrei dall’altro. Si vive in tal guisa da secoli, da circa duemila e cinquecento anni, nella dimenticanza e nella speranza che nulla di nefasto possa accadere. La placidità del clima, l’abbraccio naturale del golfo, l’amenità del paesaggio contribuiscono all’oblio della drammatica realtà di un territorio che, come una beffa, comprendendo l’hinterland, è il più densamente abitato d’Europa. 

			Cosa resterà di Napoli se il Vesuvio e i Campi Flegrei un giorno si dovessero risvegliare? Napoli se la caverà? O potrà subire, speriamo il più lontano possibile, la sorte di una Pompei, di un’Ercolano, di una Oplontis o di una Stabiae? 

			E nessuno ne saprà l’ora, né il giorno. Nella città la gente tumultuosa andrà nei consueti uffici, correrà dove il piacere la chiama, dove la chiama il dolore, amerà, odierà, godrà, piangerà, vivrà, insomma, come se nulla fosse. Nel cielo sereno brilleranno le stelle; nell’aria calma s’eleverà la sottile penna di fumo. Poi sul cratere comparirà un punto rosso, come un lumicino acceso, lassù, come un carboncino; i napoletani si stringeranno nelle spalle e mormoreranno: solite storie. L’eruzione crescerà con molta lentezza (…). Un rombo sotterraneo comincerà a far tremare i vetri delle case; tre strisce vivide di lava scorreranno, lungo i fianchi della montagna, il cielo cupo si tingerà di rosso, il fondo del mare sarà rosso; giungeranno i forestieri a contemplare il mirabile spettacolo, i napoletani si affolleranno sul molo, a Santa Lucia, a Mergellina, sui terrazzi, sulle colline, compresi di ammirazione. Ma dai villaggi che sono sotto il monte principierà a fuggire la gente spaurita e si riverserà nella città, dove sarà accolta a braccia aperte e la lava procederà sempre (…). Il giorno seguente il rombo diviene tumultuoso, le scosse di terremoto si succedono l’una all’altra, orribili convulsioni squassano il monte, sui cui fianchi s’aprono dappertutto bocche di fuoco, le lave si uniscono, si fondono, sono una lava sola, è una montagna di lava che cammina verso la città, coi suoi ruscelli di fuoco; soffocanti fetori di zolfo ammorbano l’aria, piove cenere calda e pesante, piove acqua bollente, piovono lapilli infuocati sulla città: riuniti al grande vulcano corrispondono, con pauroso miracolo ridestati, le eruzioni del Monte Echia, dell’Epomeo e dei Campi Flegrei. Piove la morte. Nel clamore disperato dei morenti, nel fragore delle case che crollano, nel tuono del terremoto, nella spaventosa tempesta del mare che si rizza incollerito e ribelle, nel bagliore sanguigno che appena rischiara le cupe tenebre, in uno sconquasso che capovolge la natura e le cose, la lava vittoriosa entra in Napoli e Napoli finisce di morire, in un incendio colossale1. 

			Sono le parole della Leggenda dell’avvenire di Matilde Serao, che servono a farci capire molte cose sulla fatalità della vita, soprattutto vivendo in un territorio pericoloso come quello napoletano. Non è un caso che uno come Giacomo Leopardi sia venuto a trascorrere qui gli ultimi giorni della sua vita, riflettendo su una natura apparentemente benigna capace però di spazzar via tutto in poche ore.

			Eppure, se guardiamo l’altro lato della medaglia, Napoli è una Pompei mai sepolta, come ebbe a dire Curzio Malaparte. È una città in cui la vita ha più forza di altrove, in cui il mondo antico è sopravvissuto ininterrottamente fino ai giorni nostri; in cui i culti ancestrali si sono mischiati alla novità cristiana, in cui la modernità fa fatica a sfondare. Ci si aggrappa ancora più saldamente all’esistenza dove essa è precaria. Non è quindi un caso che Napoli sia stato epicentro e palcoscenico delle vicende tra le più importanti d’Europa. Come una calamita, questo luogo ha attratto nei secoli popoli e culture diverse, diventando fulcro di quasi tutti i grandi avvenimenti del passato. La colonizzazione dei Greci, la dominazione dei Romani, l’influenza bizantina e le guerre contro i Goti, la discesa dei Normanni e l’affermazione Sveva, la conquista degli Angioini, il successivo regno degli Aragonesi, e poi i contrasti della Spagna del secolo d’oro, lo splendore di un regno indipendente sotto i Borbone, la trasformazione da capitale – come Londra, Parigi, Vienna – a ultima delle grandi città italiane, le macerie dei bombardamenti della seconda guerra mondiale, la prima miccia di Resistenza grazie agli scugnizzi, poi il boom economico degli anni Cinquanta e Sessanta, e ancora i drammi del colera e del terremoto del 1980, quindi il riscatto sociale grazie a un dio del calcio come Diego Armando Maradona, e infine la crisi dei rifiuti e la rinascita grazie al turismo di massa. 

			Tutto e il contrario di tutto è accaduto da queste parti. Perché Napoli, proprio grazie alla sua vicinanza al vulcano e comprendendo in sé i quattro elementi della natura – aria, acqua, terra, fuoco – è uno dei luoghi della terra in cui le energie si sprigionano in tutta la loro forza, in cui il visibile incontra l’invisibile, in cui gli angeli rivaleggiano con i demoni. Il vulcano è sì una terribile minaccia ma anche una straordinaria fonte di forze. E dunque la storia di Napoli, come del resto di Pompei riscoperta nel Settecento da Carlo di Borbone, può essere infinita. Se pure un giorno lontanissimo la città dovesse scomparire, le sue vicende saranno sempiterne. Napoli, al di là della costante sfida della lava, protetta com’è dai suoi geni e dai suoi innumerevoli santi, è un’araba fenice che continuerà a svelare sé stessa. E a farci sognare. 

			

			marco perillo

			
				
					





1 Matilde Serao, Leggende napoletane, Newton Compton Editori, Roma 1995, pp. 270-271.

				

			

		


		
			LA NAPOLI GRECA

			

		


		
			Partenope e il mito di fondazione

			In principio era una sirena. Un essere mitico dal canto melodioso, metà donna e metà uccello, sinuoso e seducente, appollaiato sugli scogli degli isolotti de Li Galli, prospicienti Positano. Partenope, la vergine, la leggendaria. Se scorgiamo bene il profilo di Capri, all’orizzonte, possiamo ammirare il suo profilo. Una sagoma morbida, di fanciulla sdraiata, capelli che si dipanano sul mare, naso all’insù, labbra carnose, collo da baciare. Irresistibile, su quel mare scintillante al meriggio, facilitatore di dimenticanza per marinai che, come Ulisse, solevano solcarlo. E fu proprio l’eroe dal multiforme ingegno che passando da lì, alle bocche di Capri, si fece legare all’albero della sua nave e ordinò ai suoi compagni di tapparsi le orecchie con tappi di cera. Voleva ascoltare il canto delle sirene e resistergli. 
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La sirena alata della fontana di Spinacorona (foto di Enzreporter su licenza CC BY-SA 3.0).






			Così fu. E si rivelò uno strazio. Ulisse udì, con l’inganno, la voce della moglie Penelope, l’appello accorato per il suo ritorno del figlio Telemaco. Ordinò ai suoi compagni di liberarlo, ma non potevano sentirlo. Continuavano a remare senza sosta, mentre lui voleva gettarsi in acqua, raggiungere quegli isolotti dove scorgeva tre donne con zampe e ali di uccello che lo attendevano e lo facevano impazzire con le loro dolci voci. Non pensò che se avesse ceduto al suo desiderio, le sirene avrebbero fatto sfracellare la sua nave sulle rocce e avrebbero pasteggiato col suo corpo e con quello dei suoi compagni di tante avventure. 

			Ulisse venne ammaliato completamente; dimenticò persino le parole che il defunto indovino Tiresia, evocato in una grotta sulle sponde del lago d’Averno, l’ingresso agli inferi situato nella non lontana zona vulcanica dei Campi Flegrei, ardenti come il magma sottostante quel lembo di terra affacciato sul Mediterraneo, gli disse. Il vecchio vaticinante, occhi accesi di rosso, riportato in vita da un sacrificio animale, gli aveva predetto il suo ritorno a casa, la battaglia finale contro i Proci, ma soprattutto i tanti pericoli che avrebbe ancora dovuto affrontare fino a quando non avrebbe lasciato le coste italiche, tra cui le pericolose e ingannatrici sirene. 

			Fu l’ostinazione dei suoi compagni a salvarlo. Andarono avanti, oltrepassarono le bocche di Capri, facendosi beffe del richiamo astuto e irresistibile di quegli esseri dolci ma demoniaci appollaiati sugli scogli. Ulisse pianse, si dimenò, urlò come non mai, ma poi si placò, capendo di aver superato una delle prove più difficili. Molto peggio andò a Partenope, Leucosia e Lighea, che per l’onta intollerabile si tolsero la vita e affidarono le loro spoglie ai flutti. Partenope, la vergine, secondo il racconto ancestrale, venne a spiaggiare sull’istmo di Megaride, che tempo dopo sarebbe diventato l’isolotto che avrebbe accolto il Castel dell’Ovo. Qui alcuni coloni avrebbero trovato il suo corpo privo di vita e, abbagliati da quello che consideravano un vero e proprio prodigio, decisero di erigerle una tomba. Solo successivamente, in suo onore, la città nascente su quelle sponde avrebbe assunto il suo nome.

			Questo il mito omerico, la favola cui è bello pensare. Ma le vicende della fondazione della millenaria città di Napoli sono molto più complesse. Il primo nucleo abitativo, secondo le più recenti convinzioni storiche, sorse intorno al vii secolo a.C., in seguito alla colonizzazione dei greci Calcidesi provenienti da Cuma. Fu la città che avrebbe ospitato l’oracolo della Sibilla la prima città fondata sulle coste campane da quei transfughi dalle lotte sociali tra aristocratici e popolo in madrepatria. Migranti che volevano liberarsi da debiti, leggi impopolari, convivenze impossibili con la natura arida della penisola calcidica e che furono attratti dalle verdeggianti alture cumane, da una spiaggia morbida e accogliente, nonché da una colomba, sacra al loro dio più venerato, Apollo, che venne a posarsi sull’albero maestro della loro nave principale, indicando il destino. 

			Legno, cereali, minerali, nuovi mercati; questo avrebbero trovato i coloni sulle coste dirimpettaie a Pithecusa, l’odierna Ischia, florida isola che in primo luogo vollero esplorare e abitare. I Calcidesi provenivano da un’altra isola, l’Eubea, completamente diversa, arida e poco accogliente. Insieme agli abitanti di Eretria si stabilirono a Pithecusa intorno al 750 a.C. e svilupparono una civiltà dedita al commercio della ceramica – grazie all’ottima argilla dovuta al vulcano locale, il monte Epomeo – ma anche dei metalli. Da lì alla terraferma il passo fu breve; Cuma sarebbe diventata presto una città fiorente, nonché un avamposto per le loro mire espansionistiche. No, non erano i soli abitanti della Campania, al tempo. Nell’entroterra, a Capua, c’erano gli Etruschi e a un certo punto lo scontro per l’egemonia fu inevitabile. Prima, però, i Cumani ebbero il tempo di fondare due nuclei abitativi importantissimi; Dicearchia, l’odierna Pozzuoli, fondata insieme coi coloni di Samii, e Partenope, tra l’istmo di Megaride e la rassicurante altura del monte Echia. Lì sorse la “città vecchia”, la Palepoli che prese il nome dalla sirena, o forse da una principessa che fu figlia di Eumelo Falero, re di Fere in Tessaglia, eroe della spedizione degli Argonauti alla ricerca del vello d’oro, morta in nave durante una tempesta, durante il viaggio del padre desideroso di fondare una colonia. 

			Anche su Falero la realtà storica è offuscata da alcune nubi. Stefano Bizantino, grande geografo del passato, racconta che si chiamava Falero una città fondata dagli Opici, antico popolo indoeuropeo che abitava in Campania, lì dove Partenope trovò sepoltura. Secondo il grammatico Giovanni Tzetze, commentando l’opera di Licofrone, Falero era un tiranno di Sicilia che venne a fondare Napoli attorno a una torre. Ma secondo altri autori, Tzetze fece un clamoroso errore, confondendo Faliride, tiranno di Agrigento, con il nostro eroe. A ogni modo il poeta e drammaturgo greco, Licofrone, nel iv sec. a.C. – confermandosi come una delle fonti più antiche – scrisse così:

			Poi che Ulisse avrà vinte le sirene, le tre figliuole di Acheloo, Parthenope, Leucosia e Ligea, una di esse sbattuta dal mare, accoglieranno la torre di Falero e le rive del Clanio, e sul sepolcro che le sarà innalzato dagli abitatori di quelle contrade, le vergini, ogni anno, verranno a libare e a far sacrifici di buoi in onor di Parthenope, la dea-uccello.2

			Mito e realtà storica, come spesso accade per le vicende di Napoli, si mescolano; s’intrecciano e diventano il sale di una polis dal sapore unico. Anche sulla fondazione da parte dei Cumani il dibattito è stato acceso per anni. Se è vero che molti storici del passato – pensiamo a Tito Livio o a Lutazio Catulo – hanno accreditato la tesi della fondazione cumana, altri, come Scymno da Chio, raccontano della presenza di Ausoni provenienti dalla Tessaglia, ovvero i Teleboi, additati da Omero come veri e propri briganti del mare, che prima si sarebbero stabiliti a Napoli e poi sul litorale partenopeo. Strabone, vissuto dal 62 a.C. al 19 d.C., ci parla invece di coloni provenienti dall’isola di Rodi. Secondo il geografo e filosofo greco sarebbero stati loro i primi a mettere piede sulle nostre coste e a edificare un nucleo abitativo. 
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Ulisse e le sirene alate. Disegno da un vaso del v secolo a.C. conservato al British Museum di Londra.






			È possibile? In effetti i Rodii furono padroni del Mediterraneo prima del 776 a.C. e fondarono parecchie colonie, anche nel Sud della penisola italica. È verosimile che siano giunti anche in Campania, dove ebbero grandi riscontri nel commercio. Probabile che non abbiano fondato la città di Partenope ma che l’abbiano fatta diventare la base di appoggio per le loro imprese mercantili. Del resto, il culto più diffuso già a Palepoli, oltre a quello per la divina sirena, fu quello nei confronti di Apollo, il dio del sole e della poesia adorato in modo speciale dai Cumani. Inoltre, se pensiamo all’acropoli di Cuma e la rapportiamo all’altura del Monte Echia avremo due città piuttosto speciali, protette e svettanti, proprio come le costruivano i Calcidesi. Da un lato il dominio sul mare che lambiva la spiaggia e le grotte naturali, tufacee, del Chiatamone – platamon, letteralmente “rupe scavata da grotte” –; dall’altro un grosso canale, corrispondente all’attuale via Chiaia. 

			Sulla sommità del lungo fossato, ecco sorgere la necropoli, ovvero via Nicotera, che ancor oggi congiunge la parte alta della città con la zona di Monte di Dio e di piazza Plebiscito. Il ritrovamento di ceramiche geotermiche identiche a quelle rinvenute a Cuma, da parte dell’archeologo Mario Napoli, certificò una volta per tutte l’origine cumana di Partenope. 

			Come accadde che questo luogo strategico e fiorente, nel iv secolo d.C., venisse abbandonato dagli stessi Cumani per dar luogo a una “città nuova”, Neapolis, in una zona più interna? Probabilmente la causa fu una pestilenza, ma anche un improvviso attacco da parte degli Etruschi. D’altronde già nel vi secolo Cuma dovette reggere l’urto degli Umbri, dei Dauni e dei Siracusani – che col loro tiranno Ierone riuscirono a strappare Pithecusa – dando inizio a una lenta fase di declino. 







			
				
					2 Licofrone, Alessandra, a cura di Valeria Gigante Lanzara, bur, Milano 2000.

				

			

		


		
			Al sorgere di Neapolis

			Una città nuova. Più protetta, organizzata, moderna. Sulla quale ricominciare. Dalla quale provare a intessere un nuovo inizio basato sulla pace, sulla prosperità. Nei primi decenni del v secolo a.C. si pensò di ricostruire la nea polis in una zona limitata dalle colline oggi identificate come Vomero e Capodimonte, dalle quali scendevano alcuni corsi d’acqua – pensiamo a strade come il Cavone o via Costantinopoli, corrispondenti a quei valloncelli – mentre a occidente il limite era rappresentato dal mitico Sebeto, superbo fiume scomparso, alla cui foce – lì dove nel Settecento sarebbe sorto il Teatro di San Carlo – doveva stagliarsi il sepolcro della sirena, visibile dal mare. A oriente le zone paludose, quelle che oggi corrispondono a Poggioreale, al Centro direzionale. 

			Singolare pensare che potrebbe essere stato Ierone di Siracusa, il temibile avversario di Partenope, ormai padrone del Mediterraneo, a sollecitare la creazione di un nuovo centro che ereditasse lo splendore di Palepoli. Non avendo più nulla da perdere, con la città vecchia semidistrutta, gli sconfitti partenopei avrebbero accettato l’idea del tiranno e si sarebbero dati da fare. Nel giro di qualche anno, seguendo le linee del solstizio d’estate e l’orientamento delle stelle, un primo nucleo di una città, considerata a quel tempo ideale per le sue forme geometriche, vide la luce. Siamo intorno al 470 a.C. 

			Non sappiamo se, come ci rivela Strabone, insieme con i Cumani e i Pithecusani, per la fondazione di Neapolis intervennero anche gli Ateniesi, che comunque, in un secondo momento, avrebbero avuto grandissima influenza politica sulle sorti cittadine. Fatto sta che da agricoltori quali erano, i padri fondatori di Neapolis si diedero alle attività marinare, sfruttando quel meraviglioso porto che costruirono, situato tra l’attuale piazza Municipio e Plebiscito, oppure un po’ più vicino all’epicentro abitativo, nella zona di Porta di Massa. Da lì i commerci si dimostrarono più floridi di quanto si potesse sperare; il traffico mercantile verso l’oriente fu praticamente ininterrotto. 
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Pianta dell’antica Neapolis in un’incisione rinascimentale.






			Arrivata a trentamila abitanti, Neapolis non solo fu amministrata da quelle famiglie aristocratiche arricchitesi mercanteggiando, ma iniziò a intessere stretti rapporti con le altre colonie della Magna Grecia e con la stessa madrepatria. Non stupisce che qui un valente ammiraglio ateniese come Diotimo, come ci riferisce il bizantino Tzetze, dopo aver venerato Partenope e il suo sepolcro, decise di istituire gare di corsa con le fiaccole in onore della sirena, destinate ai giovani napoletani. Iniziò probabilmente così il periodo d’influenza ateniese, colmo del vento della democrazia che un certo Pericle aveva fatto soffiare dall’altra parte del Mediterraneo. Il tipo particolare di monetazione, l’utilizzo dello stile attico nella ceramica sono le prove degli stretti rapporti che Neapolis intrecciò con l’attuale capitale greca, durati almeno fino alla pace di Gela del 420 che segnò la sconfitta della politica estera e commerciale ateniese. 

			Ma non fu il solo rapporto che la città nuova coltivò. Gli antichi napoletani seppero tenersi buoni un po’ tutti, dagli abitanti di Velia a quelli di Taranto e Siracusa, in modo da non rovinare i commerci ed eventuali alleanze in caso di necessità. E l’esigenza arrivò allorquando essi dovettero subire l’ingerenza dei Sanniti, nella seconda metà del v secolo a.C. Questa popolazione guerresca discesa dai monti dell’entroterra campano conquistò città come Capua, Nola, Dicearchia, Cuma, Nocera, Pompei ed Ercolano, mettendo infine alle corde Neapolis. La novella Partenope fu costretta a cedere ma nonostante la nuova dominazione seppe mantenere tutte le peculiarità della grecità. Fu in questo frangente che avvenne la prima osmosi culturale e sociale della sua storia; una sintesi degli opposti che da lì in poi sarebbe diventata una caratteristica della città.

			Se pensiamo che le origini greche di Neapolis siano scomparse nel corso del tempo ci sbagliamo di grosso. Possiamo ancora scorgerle, osservando il tracciato di cardini e decumani – stenopoi e plateiai – che contraddistinguono l’attuale centro storico. Una scacchiera quasi perfetta, seguendo uno schema pseudo-ippodameo, da quel mirabile architetto – Ippodamo da Mileto, appunto – che dettò le geometrie di parecchie città greche sparse nel Mediterraneo. Una struttura semplice; tre grandi vie rettilinee, seguendo la direzione est-ovest, intersecate perpendicolarmente da stradine in direzione nord-sud. Gli stretti e brevi stenopoi erano venti o trenta in tutto, mentre le plateiai, oltre a essere le strade più larghe e lunghe, ospitavano anche le porte che indirizzavano alle città vicine – quindi Porta Cumana, Porta Romana. Poi vi era la Porta Herculanensis – o Furcillensis – a oriente, che avrebbe preso il nome di Porta Nolana quando sarebbe stata rifatta in epoca aragonese. Le strade, in pietra vesuviana, sfociavano nelle insulae, le antenate delle nostre piazze e dei nostri slarghi. Ai quadrivi erano posti i pozzi pubblici dai quali i cittadini attingevano l’acqua, che transitava in un acquedotto sotterraneo – noto come quello della Bolla – che attraversava tutto il nucleo abitativo. 

			Il connubio di strade di Neapolis era racchiuso da alte e tufacee mura, partendo da Sant’Aniello a Caponapoli e scendendo lungo via del Sole, giungendo in corrispondenza di piazza San Domenico Maggiore e raggiungendo il Sedile di Porto. Poi si proseguiva oltre l’attuale decumano inferiore di via San Biagio dei Librai fino al Forcella, quindi al Castel Capuano dove c’era un cimitero. 

			L’acropoli, che sorgeva sulla collina di Sant’Aniello, ospitava i maestosi templi. Erano tutti rigorosamente in marmo, tanto che l’intera zona fu denominata fino all’epoca romana regio marmorata. L’agorà, invece, la piazza principale, era l’odierna piazza San Gaetano, nel cuore della plateia centrale, attorno alla quale sorgevano i principali mercati e le botteghe artigiane. Le divinità più adorate erano certamente Apollo, il cui tempio svettava in corrispondenza dell’attuale duomo. E poi Cerere, venerata dove oggi è la chiesa di San Gregorio Armeno. Del tempio dei Dioscuri, Castore e Polluce, restano in piedi un paio di colonne davanti all’edificio sacro di San Paolo Maggiore, proprio in piazza San Gaetano, mentre Diana, dea notturna della caccia, era osannata nel suo sacrario che sorgeva dove oggi è la chiesa della Pietrasanta, la prima dedicata alla Madonna in epoca cristiana. 

			La sovrapposizione, come vediamo, è un elemento peculiare della città, non solo dal punto di vista edilizio o architettonico, ma anche culturale. Del culto di Dioniso, officiato nei tanti antri tufacei della città, restano ancora gli echi, così come quello a lui associato di Hebone, un dio dell’ebbrezza dalle forme taurine, e di Afrodite Leucothea, seducente protettrice dei naviganti. Altre divinità molto in voga erano chiaramente Zeus, padre degli dèi, Asclepio, dio della medicina, Marte dio della guerra, e Orione, anch’egli associato al mare. Un politeismo che in fondo, nell’anima di Partenope, non è mai andato via del tutto. 

			L’amministrazione di Neapolis ricalcava un po’ l’ordinamento politico cumano, ovvero di tipo oligarchico. Il potere era amministrato da alcune famiglie influenti, divise in fratrie, una dozzina in tutto, capaci di governare i diversi quartieri. Esse avevano un capo, il fretrarco, coadiuvato nei diversi settori da alcuni collaboratori: i charogi, i frontisti e i dioceti. Le fratrie più influenti erano quella degli Aristei, che si riuniva nei pressi dell’odierno Sedil Capuano; quella degli Ermei, devoti a Hermes, Mercurio, messaggero degli dèi; gli Eumelidi, fedeli alla divinità Eumelos e i Kumei, operanti nella zona di Mezzocannone. Per quanto riguarda gli Eunostidi, essi prendono il nome da un certo Eunosto, giovane bellissimo morto ammazzato dai fratelli di una donna poiché egli voleva restare casto. Non è un caso che dove egli morì e la sua fratria prosperò è la zona ancor oggi chiamata Vergini, al di fuori delle mura, lì dove si apriva la valle dei morti della città antica. 

			Vi erano inoltre, nell’orientamento giuridico di Neapolis, i sommi magistrati, ovvero i demarchi, a cui, in un secondo momento, si aggiunsero gli arconti. Il consiglio che assisteva il demarco era scelto ovviamente per il censo; in pochi ne avevano accesso. Soltanto intorno al v o vi secolo la popolazione, arricchitasi con l’agricoltura, cominciò ad avere voce in capitolo, insieme con coloro che erano soldati di mestiere. L’avvento dell’influenza ateniese portò una lieve ventata di democrazia, destinata a terminare presto con l’ingerenza dei sanniti e dei romani poi. 

		


		
			LA NAPOLI ROMANA

			

		


		
			L’età del foedus neapolitanum

			L’affermazione di Roma e il suo espandersi nella penisola italica fecero in modo che Neapolis cadesse repentinamente sotto il giogo della nuova potenza. Fu inevitabile. Del resto, il fatto che la città fosse già influenzata dai Sanniti, nemici giurati dei Romani, facilitò le cose. Annullare il dominio sannitico ed entrare in possesso della più importante tra le città della Campania, fondamentale porto sul Tirreno, erano obiettivi imprescindibili per i nuovi conquistatori. 

			In un primo tempo i Romani ci provarono con le buone, offrendosi come protettori. La trattativa non fu affatto semplice e accese gli animi all’interno delle mura tufacee. Vi fu una lunga discussione tra le varie fazioni di Neapolis, particolarmente divise, ma alla fine l’elemento favorevole ai Sanniti prevalse. Con il gran rifiuto, la guerra divenne inevitabile. Lo scontro si ebbe intorno al 326 a.C., quando un esercito al comando di Publio Filone si presentò sotto le mura della città vecchia. Palepoli era presidiata da circa duemila nolani e da quattromila sanniti, ma il console romano riuscì strategicamente a isolare il nucleo antico dal nuovo. Dissidi di tipo etico e il tradimento di alcuni capi della fazione sannitica fecero presto cadere la città nelle mani di Filone. 
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Pianta della Napoli greco-romana in un’incisione del 1904.






			Non si verificò, tuttavia, l’usurpazione e il saccheggio che tutti si aspettavano; Roma offrì una pace vantaggiosa e la libertà per i napoletani fu garantita da un trattato, il foedus neapolitanum, dalle condizioni piuttosto favorevoli. Napoli, da quel momento, diventava sostanzialmente una città alleata di Roma, garantendo navi e marinai all’Urbe in caso di guerra e ovviamente la massima collaborazione economica.

			La bontà di questa intesa ebbe come effetto una nuova epoca di prosperità per la città partenopea. Se da un lato i sacrifici dal punto di vista militare non erano indolori – pensiamo alle continue guerre di Roma contro Pirro e i Cartaginesi che costarono centinaia di vite –, dall’altro i vantaggi commerciali furono notevoli e Neapolis, potendo godere di pace e sicurezza, mantenne inalterata la sua popolazione di trentamila abitanti. 

			Gli armatori furono certamente coloro che ottennero i maggiori benefici; le forniture navali per Roma erano frequentissime, così come l’offerta di equipaggi costituiti prevalentemente dalla plebe e dalle classi medie. Il porto di Neapolis rifiorì con le cospicue importazioni e le esportazioni, specie di ceramica a vernice nera, specialità cittadina il cui segreto risiedeva nell’argilla di Pithecusa. La pregiata zecca di Partenope e la conveniente convertibilità della valuta divennero altri fondamentali motivi di benessere. L’intero meridione italico non poté superare la vantaggiosità della moneta napoletana, che prosperò anche per gli importanti rapporti commerciali mantenuti con Benevento.

			Il welfare migliorò ulteriormente quando, nel 90 a.C., Neapolis non partecipò alla ribellione dei popoli italici alleati di Roma ricevendo, per questo motivo, tutti i benefici dovuti alla lex Julia, diventando a tutti gli effetti municipio ordinario con diritto di cittadinanza. 

			Era, tuttavia, un’arma a doppio taglio. Perché in tal modo, pur godendo di grandi privilegi, i napoletani diventarono romani a tutti gli effetti, limitandosi ampiamente quell’autonomia di cui godevano da quando erano semplici socii dell’Urbe. Ciò nonostante, la città riuscì a mantenere intatta la cultura, le usanze e soprattutto la lingua greca; quest’ultima utilizzata anche nei documenti ufficiali fin quasi all’anno Mille. 

			

			

			

			

			

			

			

			

		


		
			Dalla guerra civile all’età imperiale 

			All’indomani dell’affermazione di Roma dopo la terza guerra sannitica, si verificò un nuovo momento di sviluppo. Neapolis fu dotata di truppe a cavallo, composte da abili guerrieri, perlopiù greci, come il valoroso Ipparco Hegeas, e si distinse persino nella battaglia di Canne. Annibale non riuscì mai a conquistarla, proprio perché la città era difesa nel migliore dei modi. Passato il pericolo cartaginese, il commercio d’importazione divenne sempre più un punto di forza e Neapolis cominciò a essere pian piano popolata da mercanti di Delo, israeliti, greci e alessandrini d’Egitto. 

			Giorni ben più duri giunsero con lo scoppiare della guerra civile, nell’82 a.C. Nello scontro che vide contrapposti Mario, esponente del partito democratico, e Silla, smanioso di ristabilire l’autorità oligarchica del senato, le classi affaristiche si schierarono con il primo. Ed ebbero la peggio, poiché quando Silla risultò vittorioso i ceti mercantili furono costretti a soccombere, le loro flotte confiscate, i loro affari in fumo per parecchi anni. Fu in questo momento che i ceti agrari, fino a quel momento in secondo piano, presero il sopravvento. 

			Seguì un periodo di grave crisi; il porto militare fu spostato da Neapolis a Miseno e persino Pithecusa venne scorporata dal territorio napoletano, restituita da Augusto soltanto nel i secolo d.C., ma in cambio di Capri. Avvenne così l’inevitabile spostamento d’importanza dal punto di vista commerciale da Napoli a Puteoli, l’odierna Pozzuoli, che addirittura divenne una “seconda Roma” per floridità, imponendosi come crocevia fondamentale delle attività commerciali e tramite di prim’ordine per le rotte verso l’Oriente. e̴s̴c̴l̴u̴s̴i̴v̴a̴ ̴d̴e̴l̴ ̴s̴i̴t̴o̴ ̴e̴u̴r̴e̴k̴a̴d̴d̴l̴. Neapolis fu dunque relegata a un ruolo subalterno, caratterizzato da ozi e da vita parassitaria. Il che non fu propriamente un male. L’antica Partenope, come Baia, divenne una meta di villeggiatura; sorsero sontuose ville marittime sulla costa di Posillipo, letteralmente “il luogo dove si placa il dolore”. 
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Pianta dell’antica Puteoli in un’incisione rinascimentale.






			Con l’avvento dell’età imperiale furono sempre di più i benestanti e i patrizi romani che scelsero i dolci anfratti partenopei per godere dei periodi di quiete, lontani dagli affanni, attorniandosi dei piaceri del clima e del mare ma anche di quelli che la cultura greca sapeva ancora offrire. Il dolce far niente, il dolce dormire, le placide campagne, il circo, il teatro, come ebbe a sottolineare il partenopeo Stazio nelle sue Silvae, fecero di Neapolis ben presto un luogo di delizie. Banchieri, politici e nobili venivano qui a spendere il loro denaro accumulato. Non è un caso che lo stesso imperatore Nerone soggiornò più e più volte a Neapolis per mettere in scena i suoi componimenti lirici, applaudito come fu nel teatro a due passi dall’agorà, frequentato soprattutto dai commercianti provenienti da Alessandria d’Egitto. 

			L’attuale zona della Riviera di Chiaia cominciò a essere popolata proprio in quel frangente, tanto che la città si espanse fino a quella crypta neapolitana che conduceva a Puteoli e in cui spesso e volentieri si portavano avanti i riti orgiastici in onore di Dioniso-Bacco. Il commercio rifiorì come nei tempi migliori; vi fu lavoro per tutti. Per gli architetti, i fabbri, i marmorari, gli argentieri, i falegnami, persino coloro che fabbricavano profumi e unguenti. Se da un lato il traffico di schiavi era un mercato che forniva lauti guadagni, dall’altro riuscirono a lavorare con serenità artisti come mimi, ballerini e attori, impegnati in quello che anno dopo anno si affermava come il luogo per antonomasia del bel vivere. 

			Dal punto di vista amministrativo, durante l’età imperiale Napoli si trasformò da municipio romano in colonia e per un certo periodo, sotto Marco Aurelio, si chiamò Aurelia Augusta Antoniana Felix Neapolis. Ma a parte il nome, ben poco mutò. Gli imperatori romani fecero rimanere intatti i nomi delle magistrature; rimasero gli arconti, eletti ogni cinque anni per stabilire il censo dei cittadini e controllare le rendite municipali; gli agoranomi, magistrati che gestivano l’edilizia, e l’assemblea che conservò il nome di bulè. 

			Per quanto riguarda l’urbanistica, durante tutto il periodo romano fu mantenuta la struttura ortogonale del centro di Neapolis; gli stenopoi divennero cardines le plateiai furono chiamate decumani, di cui il superiore – corrispondente all’attuale via Anticaglia –, l’inferiore – via San Biagio dei Librai – e il maggiore – via dei Tribunali. L’agorà greca divenne il forum, lì dove sorgeva anche la basilica e venivano portate avanti le funzioni amministrative e giuridiche, nonché le assemblee e gli affari pubblici. Tutt’attorno proliferavano botteghe artigiane e taverne, un po’ come oggi. Una, in particolare, secondo quanto raccontato dal Giornale di Napoli nel 1869, citato dal Gleijeses, venne rinvenuta nella zona di via San Giuseppe de’ Ruffi, alle spalle del foro di piazza San Gaetano. Sulle pareti dello scavo furono trovate le effigi di Maccus e di altre maschere tipiche delle commedie atellane, come Ducco, Pappo e Dosseno. Il primo, nella fattispecie, sarebbe un vero e proprio antenato di Pulcinella, da cui il più moderno personaggio, emblema della città, avrebbe assunto tutte le principali caratteristiche comiche. 

			I divertimenti nelle tabernae vinarie non mancavano; si giocava a dadi, si gozzovigliava ma soprattutto si potevano bere vini pregiati come il trebillico, il trifolino, il Falerno e il vino di Sorrento – ce lo dice un certo Plinio. Non mancavano le banche – dove spesso e volentieri, come racconta Bartolommeo Capasso, si praticava l’usura – e mestieri più moderni di quanto si possa pensare come il calzolaio, i venditori di abiti usati e quelli di frutta secca o erbaggi. Tanti e diversi erano i giocolieri, i banditori di piazza. Delizia dei giovani studenti delle scholae era il pastillarius, venditore ambulante di dolciumi, ma c’erano anche i “castagnari” che potevano vendere ceci o noci abbrustolite. In più punti si aprivano le tabernae unguentarie, dove era di moda il tipico unguento rosa fabbricato all’ombra del Vesuvio o il delizioso hedycrum ricordato da Varrone. 

			Non potevano mancare le vere e proprie osterie, le cauponae, spesso frequentate da donnine allegre che praticavano il mestiere più antico del mondo. I gestori spesso chiudevano un occhio; sapevano bene che i clienti andavano lì non soltanto per mangiare, ma anche per soddisfare altri bisogni. Una tradizione che si sarebbe protratta almeno fino ai tempi del soggiorno di Caravaggio in città. Vi erano poi le popinae, dove si recava solo gente di basso rango o di malaffare. 

			Per tutta l’età romana, i templi e i culti rimasero sostanzialmente inalterati. Del resto, la cultura romana si abbeverò tantissimo, anche dal punto di vista della religione, da quella greca. Solo nel i secolo d.C. cominciarono a diffondersi culti misterici provenienti dall’Oriente, come quello di Iside e di Mithra, professato soprattutto dai militi nelle grotte della collina di Posillipo e del monte Echia. 

			Per quanto riguarda l’edilizia pubblica, in età augustea Napoli fu dotata di un teatro scoperto e di un odeon, il teatro coperto per i concerti dei solisti, nella zona appena retrostante l’agorà. Alcuni resti possiamo scorgerli ancor oggi, in mezzo ai palazzi, nella zona dell’Anticaglia. Non solo; sembrerebbe che da quelle parti sia esistito anche un anfiteatro, individuato dal Capasso a ridotto del foro – tesi però non più accettata dai recenti archeologi. Di certo l’imperatore Tito fece restaurare l’importante ginnasio cittadino, guadagnandosi sempiterna gratitudine. 

			Assoluta e fondamentale novità fu la creazione degli impianti termali nel cuore della città, sfruttando le acque di natura vulcanica che attraversavano la città. Il centro fu costellato di terme, pensiamo a quelle rinvenute nel complesso monastico di Santa Chiara e nella zona di via Carminiello ai Mannesi. La regio thermensis per antonomasia fu Forcella, con le sue perdute fonti di via San Nicola dei Caserti, arrivando a lambire l’attuale piazza Bovio, dove c’è il palazzo della Borsa. 
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La statua di Apollo conservata nel Museo Archeologico di Napoli, in un’incisione tratta da La Patriadi G. Strafforello.






			Chiaramente anche la zona flegrea, dedita all’otium più totale, ebbe le sue importanti strutture corrispondenti all’attuale via Terracina e Agnano. Augusto ebbe il merito di costruire un nuovo grandioso acquedotto che convogliava le acque del Serino, che per oltre novanta chilometri dalla verde Irpinia attraversava la città e giungeva fino a Pozzuoli, Cuma, per terminare la sua corsa a Miseno in quella magnifica cattedrale sotterranea che è la Piscina Mirabilis. 

			Esternamente alle mura fu costruito un poderoso stadio e probabilmente anche un ippodromo, di cui però non abbiamo tracce. Lo stadio aveva forma rettangolare e secondo il Capasso doveva trovarsi tra le attuali piazza Nicola Amore – dove svettava anche il tempio dei Giochi isolimpici, istituiti da Augusto, imperatore innamorato della città – e via Sant’Agostino alla Zecca. Qui si svolgevano le gare ginniche – come la corsa, il salto, il pugilato, il lancio del disco o del giavellotto – ma anche le competizioni poetiche, all’epoca molto in voga. L’ippodromo era invece teatro delle gare con le bighe e con le quadrighe, situato ipoteticamente tra le attuali chiese di San Giovanni a Mare ed Egiziaca a Forcella, attraversando dunque l’odierno corso Umberto. 

			Due scuole filosofiche furono per lungo tempo il fiore all’occhiello della città. La prima, ispirata al pensiero epicureo, era capeggiata da Filodemo, un discepolo di Zenone nato in Siria. Costui fu amico di Cicerone e ne seguì le alterne vicende. Quando si stabilì a Neapolis trovò una certa serenità e un pubblico attento, producendo opere di logica, teologia, storia e ovviamente filosofia. L’altra scuola, situata tra Posillipo e Puteoli, era quella di Sirone, meno epicureo e soprattutto maestro di quel Virgilio che così tanto amò Napoli da voler essere seppellito qui. Dopo l’assassinio di Cesare, si narra che Filodemo, morto Sirone, decise di riunire le due scuole sotto un unico tetto. 

			Per quanto riguarda le abitazioni civili, esse dovevano essere di due o al massimo di tre piani, così come possiamo ammirarle nei siti archeologici di Ercolano e Pompei. Altro discorso concerne le piuttosto lussuose ville urbane situate sulla costa, abbellite da mosaici e pareti affrescate. Nella zona di Pizzofalcone e su quell’istmo di Megaride tanto sacro alla sirena, sorgeva la sontuosa dimora di Lucullo, valoroso generale in pensione, che possedeva una magione anche sul promontorio di Miseno. Vedio Pollione possedeva una villa straordinaria a Posillipo, ancor oggi visibile dopo aver attraversato la cosiddetta Grotta di Seiano, un camminamento militare molto suggestivo, sfociante sul mare. Questo gioiello era impreziosito da un teatro coperto e scoperto, da un portico, da un piccolo stadio, da una piscina e da un tempietto, così bello da passare nelle mani di Augusto una volta scomparso il proprietario. 

			Non mancavano, nell’ambito del territorio, anche le ville rustiche, come nella zona di Capodimonte o a Ponticelli, riscoperta non molti anni fa. Vino, olio e frutta erano le bontà prodotte in queste floride fattorie, capaci di deliziare i palati di tutta la penisola.

			

		


		
			L’avvento del Cristianesimo

			Una delle prove del fatto che Napoli e la Campania, come potenti spugne, abbiano saputo assorbire e intercettare in anticipo i grandi cambiamenti epocali e gli stravolgimenti storici, è certamente l’affermazione del cristianesimo, a oggi la religione più diffusa al mondo con oltre 2,2 miliardi di fedeli. Il credo nei confronti di Gesù di Nazareth – morto crocefisso per mano di Roma mentre regnava l’imperatore Tiberio, residente nel buen retiro di Villa Jovis a Capri – attecchì prima di altrove proprio nella paganissima terra della sirena e della Sibilla cumana. 

			Le testimonianze della presenza cristiana in Campania, pochi anni dopo la morte e resurrezione di Gesù, sono tante. Se ancora sussiste qualche dubbio sul rinvenimento di una croce in una domus di Ercolano e sull’interpretazione in chiave cristiana del palindromo Sator inciso nella palestra grande di Pompei, certezze dell’arrivo del nuovo credo sulle sponde campane sono gli approdi distinti degli apostoli Pietro e Paolo, giunti da queste parti per recarsi alla volta di Roma, dove entrambi avrebbero subito il martirio. 

			Del primo papa si narra un passaggio costiero, attraverso quei colli sovrastanti Sorrento che ancora prendono il suo nome, ma soprattutto del suo soggiorno nel cuore di Neapolis dove celebrò messa e consacrò il primo vescovo della città, Aspreno, divenuto santo insieme con la fedelissima Candida. 

			Dell’apostolo delle genti, grazie agli Atti degli Apostoli, sappiamo del suo sbarco avvenuto a Pozzuoli a bordo di una nave alessandrina nel 61 d.C. Qui il vas d’elezione si fermò con alcuni confratelli del posto per una settimana prima di ripartire sulla via consularis che attraverso la Montagna Spaccata conduceva all’Urbe. Secondo una fantasiosa leggenda, l’uomo folgorato sulla via di Damasco si vendicò dell’ostile accoglienza della cittadina flegrea, dove i cristiani erano particolarmente perseguitati vista la vicinanza di Nerone, residente a Baia, scatenando il fenomeno del bradisismo. In realtà, l’apostolo seppe far proseliti che accesero i cuori di molti, spronando la crescente comunità cristiana della zona a uscire dall’anonimato. 

			Ma come mai Paolo di Tarso aveva trovato a Puteoli una già nutrita schiera di adepti? Una spiegazione potrebbe risiedere nel precedente passaggio di Pietro a Neapolis. Eppure ci sarebbe dell’altro; una suggestiva ipotesi che si è fatta largo negli ultimi anni e suggerita dall’appassionato di storia locale Antonio Isabettini. Collegandosi all’idea dell’approdo della discepola di Gesù Maria Maddalena nella regione della Provenza, in Francia, Isabettini ha ripercorso le rotte marittime della santa da Gerusalemme individuandone un probabile arrivo a Pozzuoli nel 44 d.C. Potrebbe essere stata proprio lei ad aver istruito al cristianesimo un nutrito gruppo di persone, durante la sua lunga sosta nell’importante porto flegreo.

			Non era scontato che, in un luogo in cui era vivissimo il culto degli dèi, della Sibilla, degli orientali Baal e Atargatis, la religione del Nazareno potesse attecchire. Eppure il grande successo di questo nuovo credo risiedeva nell’universalità del suo messaggio. A differenza di altri culti, come quello diffusissimo di Mithra, in quello cristiano non vi erano selezioni o iniziazioni, ma il discorso era aperto a tutti. Questo tipo di fede era rivolta a persone di ogni classe e ceto, specialmente ai poveri e agli oppressi in cerca di riscatto. Fu per questo che si diffuse rapidamente e portò frutto, fino a confermarsi col martirio di giovani coraggiose vite, specie in Campania. Patroba, Celso, Artema, Massimo, Giuliana, fino ad arrivare a Sossio, Procolo, Eutiche, Acuzio, Festo, Desiderio e al vescovo di Benevento Gennaro: in tanti nell’area flegrea sacrificarono la loro esistenza pur di non rinnegare ciò in cui credevano. E non furono i soli. Dal Martiriologio Geronimiano risultano i semisconosciuti nomi di Cyriacus, Cyminus, Zoticus, Crisius, Clicerius, Felicis e molti altri, caduti nella zona di Neapolis.

			Non fu facile, a quei tempi, far comprendere l’essenza del cristianesimo agli imperatori romani, in quanto la nuova religione predicava l’uguaglianza di fronte a Dio di tutti gli uomini, col rischio di sovvertire completamente l’ordine costituito. Chi praticava il cristianesimo e si rifiutava di sacrificare agli dèi finiva in carcere, subiva come minimo la tortura e il sequestro dei beni. Nonostante ciò, gli esempi di fervore nei confronti della figura rivoluzionaria di Gesù proliferarono, specie all’ombra del Vesuvio. Non soltanto dal punto di vista della testimonianza di vita, ma anche da quello della filosofia e della cultura. Importanti apologisti cristiani di quest’epoca a Neapolis hanno anch’essi nomi troppo spesso ignorati: Quadrato, Marciano, Aristide, Atenagora, Taziano, Meliton e Teofilo, quest’ultimo anche vescovo. Verso gli inizi del iii secolo giunsero in città i testi degli apologisti africani Tertulliano, Minucio Felice, Arnobio e Lattanzio; segno che ormai la città era divenuta un centro rilevante della realtà cristiana. 

			Diaspore e persecuzioni terminarono con l’editto di Milano del 313 d.C. da parte di Costantino, che di fatto sancì la libertà di culto ai cristiani. Questo grande imperatore capì che le vessazioni non facevano altro che portare disordini e agitazioni nell’impero. E forse fu proprio questo aspetto, al di là della croce apparsa in cielo prima della decisiva battaglia contro Massenzio a Ponte Milvio, che convinse l’imperatore – la cui madre, Elena, avrebbe rinvenuto la vera croce di Cristo a Gerusalemme – a concedere la libertà di culto. In fondo i cristiani erano sempre stati uomini probi e ligi ai loro doveri e metterseli contro non conveniva a nessuno. Coscienza e onestà erano le loro qualità più importanti e concedere loro la serenità poteva soltanto far bene.

			Da quel momento in poi cambiarono molte cose e usi e costumi mutarono completamente. Con la nuova religione di Stato – decretata nel 380 in modo definitivo e obbligatorio da Teodosio, con l’editto di Tessalonica – cominciarono a essere costruite chiese e monasteri, quasi sempre su preesistenti templi pagani. Ciò nei decenni accadde anche nella città partenopea, dove il tempio dei Dioscuri diventò la chiesa di San Paolo Maggiore, quello di Cerere la chiesa di San Gregorio Armeno, quello di Diana Santa Maria Maggiore della Pietrasanta, quello di Antinoo San Giovanni Maggiore, quello di Apollo le chiese di Santa Restituta e della Stefanìa, che confluiranno nel duomo in epoca angioina. 

			Ancor prima proliferarono le catacombe, cimiteri sotterranei all’interno dei quali i primi cristiani praticavano le loro funzioni religiose e spesso si rifugiavano durante le persecuzioni. Si trattava di cunicoli sotterranei scavati nel tufo, talvolta preesistenti, già serviti ai pagani per sotterrare i loro defunti. Queste cave erano situate al di fuori delle mura; la catacomba di San Gaudioso, di San Severo, ma soprattutto quella di San Gennaro, dove furono portate le reliquie del vescovo martirizzato sul colle della Solfatara di Pozzuoli nel 305 d.C. nel corso dell’ultima sfuriata di persecuzioni dovuta all’imperatore Diocleziano. Il trentenne vescovo di Benevento si era recato sulle sponde flegree per consolare in prigione il cugino Sossio, diacono di Miseno, e venne catturato con altri sei confratelli. Insieme con essi Gennaro fu condannato a essere sbranato dalle belve nell’anfiteatro di Pozzuoli, lì dove le fiere si ammansirono poco prima di ucciderli. Fu così che si decise per la decapitazione tra i fumi del vulcano Solfatara. E fu lì che il sangue del martire destinato a diventare il patrono di Napoli venne raccolto in due ampolline da una vecchia nutrice, per essere conservato. 




[image: Studio_per_la_figura_di_san_Gennaro_-_M._Preti.jpg]




Mattia Preti, Studio per la figura di san Gennaro negli affreschi per le porte di Napoli (1656, Oxford, Ashmolean Museum).






			Presto le catacombe divennero veri e propri luoghi di venerazione dei resti mortali dei santi, come nel caso del nostro Gennaro. Tra cubicoli e arcosoli vollero essere sepolti i primi vescovi partenopei; parliamo di Epitumeto, Maron, Probo, Paolo, Agrippino, Eustachio, Efebo e poi il mirabile Severo, degni eredi di quel santo che fu Aspreno. Toccò al vescovo Giovanni iv far trasferire le loro spoglie nella cattedrale della Stefanìa, probabilmente insieme con le ampolline del sangue di Gennaro, scioltosi già, secondo tradizione, nel passaggio dalla prima sepoltura dell’Agro Marciano, nei pressi dell’attuale Fuorigrotta, alle cavità di Capodimonte. Un prodigio che ancor oggi resta un mistero e rappresenta il più grande atto di fede dei napoletani. 

			

		


		
			I barbari, Romolo Augustolo e la conquista di Belisario 

			Dal 410 d.C., come nel resto della penisola, anche Neapolis e i suoi dintorni dovettero subire la terribile calata dei barbari. Coloro che già da tempo premevano ai confini dell’impero, complice un lungo periodo di rilassatezza e di crisi che Roma stava vivendo – non ultima la perdita della centralità con la nascita di Costantinopoli – arrivarono fino all’Italia meridionale e portarono morte e devastazione. Peggio fu quando i Vandali conquistarono la Mauritania e si spinsero fino in Sicilia, risalendo per lo Stivale e distruggendo tutto. Fu così che per evitare maggiori tragedie Valentiniano iii decise di dotare la città partenopea di mura ancora più possenti delle precedenti, nonché di torri di vedetta. Queste fortificazioni, erette nell’anno 440 d.C., riuscirono a difendere maggiormente Napoli dai continui attacchi vandalici, così bene che i barbari dovettero rinunciare a ogni velleità di conquista. 

			Partenope resistette; Partenope non fu mai espugnata. Ma non solo. Essa seppe accogliere ancora una volta i profughi dall’Africa settentrionale, vittime delle invasioni, dando prova di solidarietà e allo stesso tempo impulso commerciale e culturale alla civitas. Fu in questo frangente che giunsero illustri propagandisti cristiani come Gaudioso prima e il vescovo di Cartagine Quodvultdeus poi, quest’ultimo scacciato da Genserico, il cui volto emerge in un mirabile affresco nelle catacombe di San Gennaro. Quodvultdeus fu capace di combattere le eresie che a quel tempo si diffondevano dentro e fuori le mura, come quelle di Pelagio e di Florio. Altro propugnatore dell’ortodossia cristiana a quei tempi fu il vescovo Nostriano, così abile da essere santificato alla stessa stregua di molti suoi predecessori. Egli non poteva saperlo, ma fu l’ultimo prelato napoletano dell’impero romano d’Occidente, che con lui in cattedra si dissolse per sempre. E ciò, per uno strano gioco del destino, accadde proprio nella città partenopea. 

			Nel 475 il patrizio Oreste riuscì a far incoronare imperatore suo figlio Romolo Augustolo, di giovanissima età. Dieci mesi dopo Odoacre, re dei germanici Eruli, fece uccidere Oreste e si pose a capo di Roma deponendo Romolo Augustolo e confinandolo a Napoli, nella vecchia villa di Lucullo sull’isolotto di Megaride che in età normanna sarebbe diventata il Castel dell’Ovo. Sconfitto e depresso, Augustolo si ammalò dopo poco e morì proprio dove la sirena del mito venne un tempo a spiaggiare, dando vita a una delle città più antiche della storia. 




Odoacre riceve Romolo Augustolo, in un’incisione ottocentesca.
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			Dopo la morte dell’ultimo imperatore, avvenuta de facto nel 476, pian piano il castrum lucullianum si trasformò in un monastero, ospitando i monaci basiliani provenienti dalla Pannonia che portarono sulle sponde di Partenope le venerabili reliquie di san Severino. 

			Sotto il governo di Teodorico, Napoli tornò a essere un centro di cultura imprescindibile, più o meno similmente all’età grecoromana. Una rinnovata vitalità s’impadronì della città quand’essa divenne gota; la sottomissione al nuovo corso barbaro non fu traumatica, in quanto molti trovarono vantaggi e benessere economici senza opporre resistenza ai nuovi padroni. Ritornarono le attività commerciali di un tempo, si tornò a navigare. In più, una fiorente comunità ebraica contribuì in modo notevole al nuovo prosperare della città. 

			Tutto questo durò almeno fino a quando una nuova tremenda eruzione del Vesuvio mise a dura prova Neapolis e i comuni limitrofi e soprattutto quando l’imperatore bizantino Giustiniano non decise di riprendersi i perduti possedimenti lungo la penisola italica. Scoppiò così la guerra greco-gotica, in quel periodo che andò dal 526 al 536, culminato con lo sbarco del generale Belisario in Sicilia. Costui, valorosissimo braccio destro di Giustiniano, fu protagonista di un lungo e sanguinoso assedio nei confronti della città partenopea. Ottocento soldati gotici, come narrano Jordanes e Procopio, provarono a difenderla, sostenuti dai mercanti ebrei. 

			Come all’epoca della scelta tra romani e sanniti, la città era divisa in due fazioni. C’era chi sognava di poter tornare a far parte dell’impero, almeno quello d’Oriente e chi sosteneva che in fondo i Goti avessero portato prosperità. Di questo momento di confusione approfittò l’astuto Belisario, che seppe prendere Napoli dal sottosuolo, sfruttando i cunicoli degli antichi acquedotti e sbucando al di là delle mura. Fu pianto e stridore di denti, il saccheggio ingeneroso, ma le tragedie non erano finite. Perché chi pensava che sotto il dominio bizantino si potesse star tranquilli si sbagliava di grosso. 

			Nel giro di poco tempo la città dovette subire la riconquista da parte del tremendo Totila, l’“immortale” – nel senso letterale del nome – re ostrogoto, capace di distruggere le mura erette da Valentiniano, fino alla nuova presa da parte di Bisanzio. Soltanto quando il generale Narsete ebbe ripreso la città e portato al termine il suo operato, Neapolis tornò pian piano a essere una delle principali città del Mediterraneo. 

			

		


		
			LA NAPOLI DUCALE

			

		


		
			Il cordone ombelicale di Bisanzio

			Il primo segnale di rinascita per Neapolis si riscontrò dall’anno 553. Ovvero quando Narsete fu capace di ricostruire le mura distrutte da Totila. Fu in quel momento che, dopo gli ultimi sanguinolenti anni, l’indomita Partenope si riprese, avvalendosi dell’arrivo di tantissimi mercanti provenienti da Bisanzio. Si tornò a parlare due lingue, il greco e il latino; il cristianesimo beneficiò di ambo i culti e persino l’edilizia proliferò, con l’espansione della città in direzione sud-ovest. A reggere il governo furono posti un giudice, dipendente dal prefetto d’Italia, e un duca con poteri militari che rispondeva all’esarca bizantino residente a Ravenna. 

			Col passare del tempo, complice l’accrescere del potere temporale della Chiesa, la figura del giudice scomparve e i suoi poteri furono trasferiti al vescovo. Costui non era più solo il punto di riferimento spirituale della comunità, come all’epoca delle catacombe, bensì il detentore dei poteri civili. A maggior ragione da quando il papato aveva aiutato Neapolis a difendersi dai Longobardi, che attaccarono la città nel 592, complice l’alleanza tra il duca di Spoleto Ariulfo e quello di Benevento Arechi. Giunta la notizia dell’offensiva all’orecchio del pontefice, l’esarca di Ravenna fu sollecitato, tramite il vescovo della città, a inviare rinforzi per aiutare Neapolis. Egli si limitò a spedire un valoroso tribuno di nome Costanzo con il compito di organizzare la resistenza utilizzando le truppe già presenti. Nonostante ciò, i Longobardi non riuscirono a espugnare le possenti mura cittadine, limitandosi a occupare le vicine Capua e i bacini del Volturno e del Garigliano. 

			Nel 599 dal ducato di Benevento partì un terzo attacco contro Napoli, sebbene fosse ancora valido l’armistizio tra re Agiulfo e l’esarca Callinico. Anche in quella circostanza il pericolo fu sventato, distinguendosi nella difesa delle mura il maestro dei militi Maurenzio. Eppure la minaccia non era sventata; sarà solo questione di tempo e i Longobardi torneranno a proiettare le loro ombre armate su Partenope.

			Dall’anno 638 in poi, i vescovi napoletani persero progressivamente il potere. Esso finì per accentrarsi definitivamente nelle mani dei duchi, ormai “signori” della prosperosa città alle dipendenze di Bisanzio, seppur, sulla carta, risultasse autonoma. Il loro ruolo si rafforzò ulteriormente col fallimento della ribellione nei confronti dell’imperatore d’Oriente capitanata da Giovanni Consino, giustiziato sommariamente. Spentasi la rivolta, Costante ii, sbarcato a Taranto a capo di un forte esercito, nominò duca il napoletano Basilio. Costui, come tutti i suoi successori nominati direttamente da Costantinopoli – i loro nomi furono Teofilatto, Cosma, Andrea, Stefano i, Bonello, Teodosio, Cesario – viveva colmo di agi in un sontuoso palazzo situato sul colle del Monterone, dove oggi spiccano la chiesa dei Santi Severino e Sossio e lo splendido giardino del complesso conventuale-universitario di San Marcellino. Forti dei poteri civili e allo stesso tempo militari, i duchi partenopei dipendevano direttamente dallo stratego di Sicilia, somma autorità bizantina presente nel meridione della penisola. 
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Bisanzio in un’antica mappa di Cristoforo Buondelmonti stampata nel 1475.






			La lunghissima durata della Napoli ducale è storicamente considerabile come una sorta di miracolo, se pensiamo che essa era circondata dai Longobardi di Salerno e di Benevento e continuamente oggetto di scorrerie marittime da parte dei Saraceni. Per tutto l’Alto Medioevo si dimostrò una città forte, capace di tenersi lontana sia dalle ingerenze degli scomodi vicini, sia di commerciare, quando conveniva, con gli insidiosi pirati che dalla penisola araba si dirigevano continuamente verso la linea costiera. Con essi si combatteva a larghe riprese ma all’occorrenza si faceva anche amicizia. Tanto che alcuni duchi, per questo motivo, vennero scomunicati dalla Chiesa romana. 

			I Saraceni a Neapolis commerciavano soprattutto il lino, ma allo stesso tempo si procuravano schiavi, in cambio di spezie, stoffe e metalli preziosi. Non è un caso che essi stazionassero più o meno permanentemente in una zona fuori dalle mura che per molto tempo fu chiamata campo del “Moricino”, ovvero l’odierna piazza Mercato. Era quello il luogo dei mori, accolti più o meno benevolmente. 
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Pianta prospettica di Bisanzio del 1784.






			Messosi momentaneamente alle spalle il pericolo saraceno, la città dovette affrontare in pieno le nascenti tensioni tra impero e papato. Nel 726 l’imperatore Leone iii l’Isaurico vietò il culto delle immagini sacre, dando vita al cosiddetto periodo dell’iconoclastia. Una scelta che portò a disordini in diverse zone della penisola, specie nell’Italia meridionale. In un primo tempo la bizantinissima Neapolis – molto legata al culto delle icone – preferì obbedire all’imperatore, ma successivamente, nel 763, il duca Stefano ii decise di riconoscere la supremazia dell’autorità papale e si fece eleggere vescovo. Fu uno strappo forte, che tuttavia non provocò traumi evidenti. Anzi, portò a un discreto miglioramento. Perché da quel momento in poi Napoli divenne completamente autonoma, pur formalmente legata a Bisanzio da un antico cordone ombelicale. 

			

		


		
			L’arco di una fulgente autonomia

			La doppia carica di Stefano ii funse da spartiacque. Il duca-vescovo fu salutato come un eroe quando tornò da Roma con ambo le investiture in tasca. Potere civile e militare erano ormai concentrati in un’unica persona, che tra l’altro aveva dei figli. Il titolo divenne dunque ereditario e portò come conseguenza la trasformazione di una straordinaria democrazia in una sorta di monarchia mascherata. 

			A Stefano ii successe il figlio Gregorio, quindi fu la volta del genero Teofilatto. Il potere del duca divenne pressoché assoluto, togliendo ogni voce in capitolo ai nobili e al clero. Colui che reggeva le sorti del governo della città si occupava personalmente della nomina dei prelati, la cui scelta ricadeva tra i parenti più stretti; si occupava direttamente della giustizia e della riscossione dei tributi, così come delle opere pubbliche. Egli non gestiva soltanto la città di Napoli, ma un vasto territorio che andava dalla foce del fiume Clanio, fino ad Amalfi, inglobando importanti città come Cuma, Pozzuoli e Sorrento. Un piccolo regno, dunque, capace di resistere persino alla discesa dei Franchi. 

			Nell’801, dopo la morte di Teofilatto, che non ebbe figli, si spezzò la catena della successione ereditaria. Il potere passò così ad Antimo, eletto dai cittadini napoletani che per la prima volta dopo molto tempo tornarono democraticamente a dire la loro. Gaeta e Amalfi decisero di comune accordo di distaccarsi da Napoli, anche se non del tutto, visti gli stretti rapporti commerciali. Sembrava potesse andare tutto bene, ma accadde l’irreparabile: Antimo decise di offrire ospitalità a un certo Dauferio, colui che aveva congiurato contro Grimoaldo iv. In seguito a quel gesto tornarono a guastarsi i rapporti con Benevento, tanto che i Longobardi ripresero ad assediare la città. Fu una guerra sanguinosa, con numerose perdite tra i difensori di Partenope, che però, anche stavolta, furono capaci di non far penetrare i nemici oltre le mura. 

			Alla morte di Antimo la successione non fu affatto facile e si verificarono lunghe e aspre lotte interne. La questione dovette risolversi con l’invio di un certo Teocisto da parte del patrizio di Sicilia, che per un certo periodo funse da governatore, riappacificando gli animi. Scacciato il suo successore Teodoro – e fiutando il pericolo di ricadere nelle mani dei Bizantini – i napoletani elessero come duca un nipote del vescovo, anch’esso di nome Stefano, che governò dall’821 per circa dieci anni. 

			L’elezione di Stefano iii provocò un nuovo attacco da parte dei Longobardi, durante il quale, nonostante la strenua difesa partenopea, i beneventani riuscirono a penetrare nei dintorni della città e a impossessarsi delle spoglie di san Gennaro – meno la sua testa e il suo sangue – che erano custodite all’interno delle catacombe di Capodimonte. Capitanati dal generale Sicone, nell’831 i Longobardi portarono le reliquie nella città sannita. Le ossa del santo restarono a Benevento fino all’anno 1156, quando vennero traslate nel santuario di Montevergine in Irpinia, dove rimasero per ben tre secoli, finché durante alcuni scavi effettuati nel 1480, casualmente furono ritrovate sotto l’altare maggiore, insieme a quelle di altri santi, ma individuate da una lamina di piombo con il nome. Il 13 gennaio 1492, dopo interminabili discussioni e trattative con i monaci dell’abbazia, le ossa furono riportate a Napoli, nel succorpo del duomo, e unite finalmente al capo e alle ampolle del sangue.

			Nell’831, non contenti delle reliquie del loro antico vescovo, i Beneventani, per lavare l’onta di non essere ancora riusciti a conquistare la città, si vendicarono in modo atroce nei confronti di Stefano iii, facendolo assassinare a tradimento sul sagrato della Stefanìa. Fecero quindi in modo che venisse eletto uno dei congiurati, un certo Bono, che governò per un paio d’anni. Egli era inviso oltremodo ai napoletani, poiché sapevano bene quale doppiogiochista fosse. Non meno odiato fu suo figlio Leone, spodestato dopo sei mesi dal suocero Andrea, tra il malcontento generale dei tanti che si sentivano ingannati e umiliati, a maggior ragione quando il nuovo vescovo Tiberio venne ridotto in prigionia per essere messo a tacere. 

			Tra una vicissitudine e l’altra, dopo che la città seppe resistere a un ulteriore tentativo di conquista del longobardo Sicardo, i napoletani riuscirono a fare piazza pulita e a far eleggere Sergio i, un nobiluomo che dimostrò di meritare tutta la fiducia del popolo. Egli si dimostrò persona di grande valore e di riconosciuta bontà, spogliandosi in parte dei suoi beni pur di aiutare i più poveri. Durante il suo governo avvenne anche uno dei momenti più eroici della storia partenopea. In seguito a un’inaspettata incursione saracena a Miseno, che provocò la quasi totale distruzione del borgo marittimo, i napoletani decisero di dare man forte a Roma contro i nemici partecipando alla battaglia di Ostia dell’849. Grazie al valorosissimo generale Cesario Console essi riportarono una vittoria rimasta impressa nella storia, la più insigne da parte dei cristiani sui musulmani prima di quella di Lepanto del 1571. 

			Dopo l’intermezzo governativo di Gregorio iii, toccò a Sergio ii salire al soglio ducale. Su di lui erano riposte tantissime aspettative, anche a causa del nome, lo stesso del suo predecessore. Eppure Sergio ii fu capace di deluderle tutte, mettendosi in conflitto con il vescovo Atanasio e rendendo instabile la politica della città. Il presule fu fatto imprigionare e in seguito dovette essere liberato dallo zio, il potentissimo Ludovico ii. L’ira portò Sergio ii a saccheggiare il tesoro della chiesa napoletana e a perseguitare per anni il clero. Soltanto l’alleanza con gli infedeli saraceni e le lotte intraprese contro l’impero carolingio decretarono dopo qualche tempo la sua fine.

			Successivamente fu eletto sia come vescovo che come duca Atanasio ii. Egli provò a riportare le cose com’erano un tempo, ma dovette subire l’ingerenza del papa, fino a essere minacciato di scomunica. Quando il pontefice Giovanni viii morì, Atanasio fu libero di rinnovare l’alleanza con i Saraceni, nell’ottica di tenerseli buoni e di contare su un valido scudo in caso di attacchi da parte di altri nemici.
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			Molte altre vicissitudini seguirono tra le mura di Napoli fino all’elezione di Sergio iv, le cui incertezze causarono la fatale alleanza con Rainulfo Drengot, un normanno con velleità di conquista. Da quel momento in poi il ducato si avviò verso la fine, avvenuta quando nel 1137 l’ultimo governante Sergio vii morì combattendo nella battaglia di Rignano Garganico, spianando la strada alla conquista di Ruggero il Normanno.

			L’età ducale per Napoli fu un periodo di profonde trasformazioni, soprattutto dal punto di vista demografico. Rispetto all’età romana, specie in seguito alle guerre barbariche, la popolazione calò notevolmente, assestandosi intorno ai trentacinquemila abitanti, subendo un ulteriore calo nel periodo di decadenza del ducato. Chi si godeva la vita era certamente l’aristocrazia militare e fondiaria; i proprietari terrieri furono i primi sostenitori dei duchi, pronti finanche ad arruolarsi in caso di conflitto. Essi godevano d’infiniti privilegi e spesso si occupavano direttamente della riscossione delle tasse. Ruoli importanti erano ricoperti dalle magistrature e dalle tesorerie pubbliche. La loro controparte era il clero, che però non contribuiva alla vita pubblica, limitandosi a gestire monasteri e strutture sacre, compresi i terreni limitrofi. A quel tempo possedere un appezzamento significava molto. Fu per questo che nei dintorni della città le aree messe a coltivare raddoppiarono, coinvolgendo le poco sfruttate campagne di Antignano, del Vomero, di Posillipo, dove arrivarono piante d’agrumi importate dai Saraceni. 

			L’artigianato era una delle specialità della Napoli ducale – il concio delle pelli, la falegnameria e la lavorazione del lino su tutto –, forte delle numerose botteghe che sorgevano sul Monterone, a pochi passi dal palazzo del Pretorio. Altro settore fondamentale era quello dei commerci. Non soltanto con i naviganti pirateschi, ma soprattutto quelli con la “madrepatria” Bisanzio. Tra le vie napoletane andavano e venivano stoffe pregiate e tappeti, ori e pietre preziose. Per questo motivo il porto fu potenziato e diviso in due aree, il vulpulum – nella zona dell’attuale piazza Municipio – e il de arcina, ovvero l’arsenale, dalle parti dell’attuale varco Immacolatella, lì dov’era presenta anche il cantiere navale. 

			Per quanto riguarda le trasformazioni urbanistiche, fu mantenuta inalterata la struttura viaria a pianta ortogonale. In quel periodo, tuttavia, venne innalzato il livello stradale, attorno al quale nobili, commercianti e proprietari terrieri costruirono i loro sontuosi palazzi. Spesso i monumenti di epoca grecoromana furono smantellati e il loro materiale riutilizzato per costruire nuove strutture. È il caso del campanile della Pietrasanta, il più antico presente in città, che ingloba parti del dimesso tempio di Diana. Santa Restituta e la Stefanìa rimasero il cuore della religiosità partenopea; la roccaforte dei vescovi, lì dove si officiavano riti in greco e in latino. 

			Molte altre chiese furono edificate in quei secoli, di cui purtroppo non rimane quasi nulla poiché distrutte successivamente o riedificate dal Rinascimento in avanti. Un esempio importante, tuttavia, possiamo riscontrarlo nella cripta di Sant’Aspreno, quasi dimenticata all’interno della struttura del palazzo della Borsa, a piazza Bovio. Si tratta di un luogo dalla suggestione unica, dove ancora si possono ammirare strutture di epoca ducale. San Giorgio Maggiore, i Santissimi Apostoli e San Giovanni Maggiore sono altri templi in cui possiamo avere un’idea dell’equilibrata architettura del periodo. 

			Gli altri edifici religiosi erano quasi tutti monasteri edificati dai monaci basiliani. A parte quello di Megaride, il più importante fu San Sebastiano, su un’altura poco distante dalle mura, dove gli amanuensi conservarono la cultura antica traducendo testi illustri dal greco al latino. 

			

		


		
			LA NAPOLI NORMANNA

			

		


		
			L’ingresso vittorioso di re Ruggero ii

			Non poteva saperlo. Né poteva immaginarlo il duca Sergio iv di star scavando la fossa al ducato napoletano nel momento in cui era andato a cercare alleanza con l’ambizioso Rainulfo Drengot, a quel tempo a capo di una compagnia di ventura, ma capace di diventare presto conte di Aversa e di accendere la miccia, col suo operato, della potenza normanna. La protezione che l’avventuriero offrì a Napoli sarebbe stata pagata a caro prezzo diversi anni dopo, ovvero quando Sergio vii entrò in conflitto col conte di Sicilia Ruggero. Ne scaturì una guerra che vide coinvolte anche le città limitrofe a quella partenopea, a essa alleate. 

			La prima a cadere fu la coraggiosa Amalfi, già nel 1131. Fu in quel frangente che il duca capì di non poter sfidare il vigoroso Ruggero, assurto nel frattempo a dignità di sovrano con una bolla di papa Anacleto. Le cose si complicarono ulteriormente quando il pontefice, poco tempo dopo, entrato in rotta di collisione col governante napoletano, volle conferire al Normanno l’Honor Neapolis, legittimandolo alla presa della città. Accadde dunque che nel 1139, dopo una lunga e onorevole resistenza, la Napoli dei duchi fu costretta alla resa. Ruggero ii, discendente della famiglia degli Altavilla, i cui primi discendenti erano giunti dalla Normandia per impadronirsi gradualmente dell’Italia meridionale, vi entrò come trionfatore. 

			La Chiesa glielo concesse. Anzi, lo sospinse. Già nel 1059 il papato aveva riconosciuto i Normanni come vassalli e aveva tutto l’interesse affinché essi, dopo aver assoggettato l’intero Sud della penisola, prendessero anche quell’ultima roccaforte legata a Bisanzio, situata oltre il Garigliano. L’antica Partenope entrò così a far parte del grande Regno di Sicilia, quel Mezzogiorno unificato che, tra vicissitudini varie, sarebbe rimasto uno Stato a sé stante fino all’Unità d’Italia. 
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Ruggero ii riceve la corona da Cristo (particolare del mosaico nella chiesa della Martorana di Palermo).






			Dove non riuscirono Longobardi e Saraceni, i Normanni trionfarono. Eppure essi non vollero fare di Napoli la loro capitale, che rimase Palermo. La città della sirena perse progressivamente quell’importanza, quella centralità e quel prestigio mantenuti fin dall’epoca greca. Tuttavia essa riuscì a godere di un periodo di relativa calma e di pacificazione interna. Ruggero ii promulgò leggi valide in tutto il regno, seppe trovare una sintesi tra i vari popoli coesistenti in città – latini, greci, bizantini, longobardi, arabi ed ebrei – e volle concedere alla vecchia Neapolis una relativa autonomia rispetto ad altre realtà. Più che assoggettare i napoletani, Ruggero voleva accattivarseli, conquistare le loro simpatie. Non a caso era il loro primo sovrano, quello che ancor oggi possiamo ammirare, sotto forma di statua, all’interno di una delle nicchie dedicate alle principali dinastie che governarono la città sulla facciata del Palazzo Reale, opere di scultori ottocenteschi. 

			Cominciava un’altra era. E principiavano anche a Napoli l’Alto Medioevo, il feudalesimo e l’assolutismo. Con l’avvento di Ruggero, come ebbe a sottolineare Benedetto Croce, la città perse ogni possibilità di diventare un comune e di formare una propria classe dirigente, come avveniva in numerosi centri del Nord. Nei primi tempi, a tenere le redini della città per conto del sovrano fu posto il figlio Anfuso. In campo fiscale fu creata un’organizzazione molto rigida, con l’istituzione di uffici centrali incaricati di riscuotere le entrate regie, seguendo un sistema già sperimentato dagli arabi in Sicilia. 

			Nel 1144 il giovane principe morì prematuramente e gli successe il fratello Guglielmo, già governante di Capua. Dopo poco fu nominato un “compalazzo” a capo della nuova macchina giuridica e amministrativa. I nobili, anche se privati del potere politico, conservarono tutti i loro privilegi e non mancarono di assumere incarichi importanti come quelli di consoli o podestà. In cambio delle terre essi furono trasformati in milites, cavalieri pronti a combattere per il re in caso di necessità. A ognuno di loro fu concesso un appezzamento consistente in cinque moggi di terra, sottratto al patrimonio ecclesiastico. Il che, inevitabilmente, non fece che inasprire i rapporti del Normanno con la Chiesa. Presto il biondo re, fondatore di magnifiche strutture ecclesiastiche come il duomo di Cefalù – un ex voto per essere scampato a una tempesta – pretese di avocare a sé la designazione dei vescovi, entrando in conflitto col nuovo papa Urbano ii. Ma il suo non era un capriccio; in fondo Ruggero aveva cristianizzato la Sicilia e aveva fatto arrivare molti monaci dalla Normandia, in quali, con la fondazione dei loro monasteri, avevano latinizzato tutto il clero meridionale. Eccetto che a Napoli, dove si proseguì a officiare il rito greco accanto a quello latino. 




Ruggero ii

in un’antica 

incisione.
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			Per quanto riguarda l’economia, all’ombra del Vesuvio si ebbe una discreta fioritura. Nonostante la libera imprenditoria fosse sotto il controllo diretto del sovrano, nel tempo s’insediarono in città – ma anche ad Amalfi, a Ravello o a Scala – stirpi mercantili variegate, come quelle di arabi, ebrei, pisani. Fuori dalle mura, nel campo del Moricino, i Saraceni continuarono senza sosta a mercanteggiare, finendo per influenzare i modi di fare e persino il pensiero di tanti napoletani. Arrivarono anche i fiorentini e i catalani, che, sull’esempio dei mercanti di Pisa, seppero creare loro piccole enclave nelle strade adiacenti la zona portuale. Napoli, a quel tempo, divenne famosa nel Mediterraneo per la sua produzione di lino e per le ottime derrate agricole provenienti dall’entroterra. Stesso discorso per ciò che riguardava i suoi artigiani, i quali iniziarono a organizzarsi in corporazioni occupando le strade nella zona retrostante il porto e dedicandole alle loro arti.

			Dal punto di vista urbanistico non vi furono grandi stravolgimenti, nonostante il notevole ampliamento demografico del periodo. Il nucleo greco-romano da re Ruggero non venne mai toccato, mentre fu ampliata la zona mercantile. I Normanni avevano molto a cuore le strutture difensive, sia sul mare che internamente, e si deve a loro la creazione del primo nucleo del Castel dell’Ovo, sul preesistente del monastero del San Salvatore a Megaride, e del Castel Capuano al termine del decumanus maior, sorto per controllare le zone nord-orientali. Questo maniero finì presto per essere usato come reggia principale, diventando l’epicentro dell’autorità. Importanti furono le edificazioni sacre, di cui oggi resta in piedi soltanto la magnifica San Giovanni a Mare, nella zona dell’attuale Mercato, un tempo svettante sulla spiaggia. 

			

		


		
			Dai due Guglielmo a Tancredi

			Nel febbraio del 1154 il valoroso re Ruggero morì. Sul trono di Sicilia saliva Guglielmo i, uno dei suoi figli, che già da tre anni stava coadiuvando il padre nel governo. Subito egli dovette affrontare a Napoli un’accesa disputa scoppiata tra milites e nobiliores. Sotto la cenere del vulcano covavano vecchi rancori e questioni irrisolte che la morte del Normanno acuì notevolmente. 

			Il periodo di tensione favorì alcune insurrezioni in Campania e in Puglia, fomentate da Roma e da Bisanzio che non smettevano di far sentire la loro ingerenza. Lo stesso popolo napoletano si ribellò al suo re, non credendolo forte come il precedente. Ma si sbagliava di grosso, poiché l’erede di Ruggero, nonostante i dissidi interni, dimostrò di essere un sovrano dal pugno duro e dalla grande scaltrezza politica. Le rivolte furono domate in breve tempo e tutto tornò sotto la sua autorità. Guglielmo i – chiamato “Il Malo” per la sua severità e per la sua avarizia – non concesse alcun tipo di riforma. Egli volle avere il controllo totale, avocare a sé ogni cosa, forte dell’astuzia del suo primo ministro, il barese Maione, che molto filo da torcere diede ai nobiliores e a chiunque altro osasse non essere in linea con la sua strategia. Severi provvedimenti furono presi nei confronti di alcuni signori dissidenti e non bastarono congiure ordite contro di lui, come quella capitanata dal suocero Matteo Bonello. Il fallimento delle cospirazioni portò a infiacchire gli animi dei napoletani scontenti. E motivi per essere infelici ce n’erano a iosa, soprattutto a causa del grande inasprimento fiscale. 

			Eppure, anche questo duro periodo era destinato a passare. Perché Guglielmo i nel 1166 morì e dopo una breve reggenza da parte della regina Margherita salì sul trono suoi figlio Guglielmo ii. Costui dimostrò di essere assai diverso dal padre; molto più aperto, conciliante, tanto da passare alla storia come “il Buono”. Guglielmo ii provò a offrire ai suoi sudditi un governo tranquillo, cercando di impostare un dialogo con tutti: nobili, clero, popolo. Tuttavia, un valido motivo alla base di questo atteggiamento c’era. Egli mirava a mantenere il trono più a lungo possibile, sperando di poterlo cedere un giorno all’amato nipote Tancredi. Guglielmo temeva molto l’avvenuto matrimonio tra Costanza, figlia di re Ruggero, ed Enrico vi di Svevia, imperatore di Germania. Un’unione pericolosa per il suo trono e difatti, nel tempo, tale si rivelò.

			Ignari di tutto ciò che sarebbe successo, i napoletani si godettero il momento favorevole. Ne approfittarono per ricevere piacevoli concessioni, tra cui il permesso di conservare costumi e tradizioni locali. Si ottenne così l’autorizzazione a istituire un governo consolare, il primo dei quali fu presieduto da Aligerno Cottone, cui parteciparono anche alcuni mediani e persino pochissimi rappresentanti del popolo. Una novità assoluta per il periodo, che diede grande impulso alla vita politica ed economica. L’obiettivo di Guglielmo ii restava sempre lo stesso; assicurarsi la fedeltà di ognuno, tanto da far entrare nel suo governo un notaio della Chiesa napoletana e da garantire ai baroni l’ereditarietà dei feudi, nonché l’esenzione da ogni tipo di servizio. Alla fine riuscì nei suoi intenti, poiché Tancredi, nonostante l’opposizione del partito aristocratico, apertamente favorevole a Costanza, divenne re. 

			Guglielmo ii morì nel 1189, dopo tredici anni di regno. Assai più breve fu quello del nuovo sovrano, nato da una relazione del figlio primogenito di Ruggero ii – Ruggero iii di Puglia – con la figlia del conte di Lecce, Roberto. Tancredi di Sicilia proseguì confermando le aperture del suo predecessore, dimostrandosi molto largo di favori nei confronti della borghesia, il ceto a lui più favorevole. A Napoli il nuovo re concesse una vantaggiosa autonomia e grandi libertà per ciò che riguardava il commercio. La città ebbe anche l’autorizzazione a coniare monete in argento, accrescendo prestigio e ricchezza. Non solo; si rafforzarono le mura per meglio difendere il centro abitato dagli attacchi da mare. Un’idea lungimirante, poiché quelle stesse mura seppero resistere presto a un tentativo di assedio dell’imperatore Enrico vi, che non volle rinunciare alla sua pretesa al trono. 

			Tancredi morì nel 1194, dopo aver nominato come successore il figlio Guglielmo iii. Non appena insediatosi il nuovo sovrano si verificò un’ulteriore discesa delle truppe sveve nella parte meridionale della penisola. E stavolta ci fu poco da fare. L’esercito tedesco era molto più folto e agguerrito della volta precedente e anche le mura di Napoli furono costrette alla resa, come quelle di altre città. Guglielmo iii regnò soltanto pochi mesi, prima di dover capitolare ai suoi parenti-nemici, legittimati da tempo alla successione. Dopo poco più di mezzo secolo terminava in questo modo il dominio normanno sul Sud.

			

		


		
			LA NAPOLI SVEVA

			

		


		
			Federico ii e lo Studium partenopeo

			Se i Normanni non erano troppo amati all’ombra del Vesuvio, l’avvento degli Svevi, in principio, fu accolto come una vera e propria disgrazia. I napoletani si erano opposti fieramente alla loro affermazione e dal momento in cui essi presero il potere dovettero subire fermezza e prepotenza. Ancor più amareggiato della situazione era il papato che fin dall’inizio aveva visto nella discesa in Italia di Enrico vi, figlio di Federico i Barbarossa, re di Germania, casata Hohenstaufen, una serissima minaccia per la sua ingerenza nella politica degli Stati. La scissione tra il potere temporale della Chiesa e l’impero porterà a una profonda frattura destinata a proseguire durante tutto il periodo svevo e oltre. 
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La statua di 

Federico ii sulla facciata del 

Palazzo Reale di Napoli, in 

un’incisione 

ottocentesca.






			Come ampiamente previsto, una volta conquistato il regno di Sicilia Enrico di Hohenstaufen si dimostrò un sovrano severissimo. Egli scelse il pugno di ferro come unica maniera di governare popoli e razze così diverse tra loro e a lui chiaramente avversi. Soltanto la dolcezza della sua consorte Costanza d’Altavilla mitigò in parte la situazione. E fu dal ventre di questa donna che scaturì la panacea di tutti i mali. Il 26 dicembre del 1194 a Jesi, nelle attuali Marche, sotto un tendone nella pubblica piazza ella partorì l’erede al trono, quel Federico ii destinato a diventare uno dei sovrani più illuminati della storia. Il futuro imperatore venne al mondo nella Marca anconitana poiché Costanza stava raggiungendo a Palermo dalla Germania il marito Enrico, incoronato re di Sicilia la notte di Natale di quell’anno. Avendo Costanza già quarant’anni, età all’epoca considerata piuttosto avanzata, vi era parecchio scetticismo sulla nascita di quel bambino. E invece, in barba a tutti, ella lo partorì davanti a tutti, affinché non si avessero dubbi sulla legittimità del successore.

			Federico – duca di Svevia, quindi re di Sicilia ma anche re dei Romani, nonché imperatore del Sacro Romano Impero e successivamente sovrano di Gerusalemme – fu un sovrano assai diverso dal padre e si dimostrò una luce in campo politico e culturale; un degno erede di suo nonno, Federico il Barbarossa. Lo Stupor mundi – lo “stupore del mondo”, così come venne chiamato – fu un monarca tollerante, a favore dell’integrazione dei popoli e che seppe far diventare la sua corte un faro di civiltà forse mai visto prima. Egli divenne prestissimo re di Sicilia, poiché, poco dopo l’incoronazione del padre, nell’isola esplosero forti malcontenti e ribellioni. Enrico morì prematuramente, accusando un malore durante l’assedio di Castrogiovanni, l’odierna Enna, resosi necessario per sedare i tumulti. Trasportato a Messina, nella notte tra il 28 e il 29 settembre 1197, spirò per il riacutizzarsi di un’infezione intestinale. 

			Sul suo decesso gli storici gettano molte ombre, tra le quali un possibile avvelenamento da parte della moglie Costanza, desiderosa di far salire al trono Federico. A ogni buon conto, il Puer Apuliae era ancora minorenne quando ebbe la possibilità di governare. Secondo il diritto feudale siciliano avrebbe raggiunto la maggiore età al compimento dei quattordici anni e fu così che fino a quel momento il regno fu retto da Costanza e dai suoi cancellieri che ebbero modo di riappacificarsi con la Chiesa e di scendere a patti col nuovo pontefice Innocenzo iii, concedendogli quel tributo feudale che mancava da tempo. 

			Il 26 dicembre 1208 finalmente Federico uscì dalla tutela papale e assunse il potere del regno di Sicilia. Costanza nel frattempo era defunta, esattamente nel novembre del 1198, ma non ci fu troppo tempo per piangerla. Il giovane Hohenstaufen doveva prepararsi a regnare e nonostante fosse ormai orfano di ambo i genitori il destino di un vasto dominio era tutto nelle sue mani. Forte di una gioventù vissuta in una Palermo cosmopolita, in cui Oriente e Occidente convivevano come in nessun’altra parte del mondo, egli seppe tradurre le pluralità in saggezza e in autonomia di governo. Tanto da riuscire a smarcarsi presto dal giogo papale, nonostante il suo cattolicissimo matrimonio con Costanza d’Aragona, sorella del potentissimo Pietro.

			Napoli, nel frattempo era sottoposta a un duro governo militare e osò ribellarsi immaginando che il giovane sovrano non sarebbe stato capace di domare i tumulti. Invece Federico ii dimostrò una grande abilità e fece presto calmare le acque imprigionando i capi della ribellione. In breve tempo, prendendo le redini della città partenopea, esonerò dai suoi incarichi l’arcivescovo-cancelliere Gualtieri, ritenendolo il responsabile della confusione e dell’anarchia che regnava in Campania. 

			Superate le tensioni dovute alle pretese di alcuni diritti sull’Italia da parte dell’imperatore germanico Ottone iv di Brunswich, rimasto padrone incontrastato del suo regno, Federico poté governare in pace. Anche Napoli dovette chinare la testa, a maggior ragione quando il re di Sicilia si recò nel dicembre del 1220 alla Curia generale di Capua per cercare di offrire una giurisdizione più stabile all’intera zona. In quell’occasione vi fu la sua prima visita nella città partenopea, dove fu accolto tiepidamente. In effetti Federico in un primo frangente non fece tantissimo dal punto di vista delle concessioni, per la vecchia Neapolis. Soltanto dopo le Costituzioni di Melfi, nel 1231, furono sistemate le cose nell’ambito dell’amministrazione e nei rapporti tra feudatari e vassalli, nonché tra popolazione e clero. 
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			L’Hohenstaufen tornò a Napoli nel 1222 e nel 1224. E fu in questa seconda occasione che regalò alla città il beneficio più grande: uno Studium, un luogo di ricerca e di cultura, quella che sarebbe diventata la prima università laica della penisola. Napoli, al tempo penalizzata rispetto a Palermo o ad altre città molto amate dall’imperatore come Lucera – vera e propria enclave musulmana – e Foggia, poté così riscattarsi divenendo il capoluogo degli studi e richiamando tra le sue mura i più grandi letterati e giuristi del tempo. Lo Studium partenopeo fu ideato da Federico con l’obiettivo di sottrarre il monopolio della cultura ai sempre più potenti Domenicani e ai Francescani, che fino a quel momento si erano occupati in modo esclusivo della formazione del personale amministrativo e giudiziario del regno. Se al Nord le prime università nascevano come associazioni spontanee di gruppi di studenti e d’insegnanti, per la prima volta al Sud venne istituito un centro culturale per volontà di un governo. La ghibellina Napoli si contrappose così alla guelfa Bologna, sfidando la Chiesa anche nell’ambito dell’istruzione. Ai sudditi fu fatto divieto di andare a studiare in atenei diversi da quello partenopeo, che al contempo seppe richiamare allievi e docenti da tutto il resto della penisola. Lo Studium, tuttavia, non fu l’unico “dono” di Federico a Napoli. Egli decise di farsi costruire una sontuosa residenza, oggi scomparsa, che finì per diventare la sede del suo fidatissimo segretario, Pier della Vigna.

			Nonostante la dura politica fiscale – pensiamo all’odiatissimo dazio sulla pesca – e la revoca di alcuni privilegi ottenuti in età normanna, Napoli fu dotata dal sovrano di una burocrazia abbastanza moderna e di una struttura politica all’avanguardia per i tempi. In campo legislativo furono applicate alcune innovazioni significative e dal punto di vista commerciale fu di nuovo favorito il traffico marittimo. A capo dell’amministrazione cittadina venne confermato il compalazzo e a esso fu aggregata una Curia costituita da otto notai e cinque giudici. Si accentuò l’intervento dello Stato nell’economia con la creazione di alcuni monopoli commerciali come quelli sul sale, sul ferro, sull’acciaio e sulla pece. La creazione di corporazioni regolamentò il lavoro artigianale. Per ciò che invece concerneva il sistema militare, rispetto al passato era previsto l’arruolamento di truppe mercenarie dipendenti direttamente dalla corona, non ultime quelle bande di Saraceni ormai fedelissime al sovrano, beneficianti la sua politica d’integrazione.

			Per tutto il periodo svevo, Napoli mantenne la sua vivace vocazione mercantile, proseguendo a importare beni di lusso dai commercianti pisani, genovesi e provenzali, facendo in modo che le entrate doganali rimpinguassero le casse del regno. Per quanto riguardava le esportazioni si ebbe un notevole incremento, specie di beni pregiati come il lino, la seta e la lana. Filatoi e tintorie sorsero soprattutto nella zona dell’antico nucleo greco cittadino, a ridosso dell’attuale via San Biagio dei Librai e di San Gregorio Armeno. La città fu infine divisa in “tocchi”, ovvero in quartieri che ricalcavano le antiche regiones di epoca ducale e che anticipavano i Seggi dell’età angioina.

		


		
			L’eroica fine di Manfredi e il crepuscolo svevo

			Nessuno si aspettava la morte di Federico ii, avvenuta il 13 dicembre del 1250 a Fiorentino di Capitanata, a soli cinquantasei anni. L’imperatore cadde vittima di una grave patologia addominale, forse dovuta a malattie trascurate, durante il suo soggiorno pugliese ma secondo altri, come Guido Bonatti, sarebbe stato avvelenato. Fu un terremoto improvviso per il regno di Sicilia; una notizia da non credere fino alla tumulazione dell’imperatore nella cattedrale di Palermo. Quasi presagisse la sua morte, che gli fu annunciata dal fidato astrologo e alchimista Michele Scoto, lo Stupor Mundi aveva fatto testamento, lasciando come erede dell’impero il figlio Corrado, che però, avendo riscontrato non poche difficoltà a farsi riconoscere sovrano dai feudatari germanici, non ebbe modo di scendere subito in Italia e di reclamare il trono. Fu quindi sostituito temporaneamente nelle mansioni da Manfredi, il suo figlio naturale avuto dall’unione con Bianca Lancia. 

			Con la dipartita di Federico ii i tentativi di ribellione nel Mezzogiorno, spesso fomentati da papa Innocenzo iv, furono molteplici. Manfredi riuscì a sedarli tutti con decisione, cercando di ristabilire l’ordine in Sicilia e in Puglia, pacificando il Napoletano. Nello specifico, nella città partenopea la rivolta era pronta ben prima del decesso del Puer Apuliae, amplificata dalla venuta in città dell’arcivescovo di Bari, Marino Filangieri. La prospettiva inculcata dal presule nelle teste dei napoletani fu quella di una possibile protezione del pontefice che avrebbe riportato la città agli splendori di un tempo. E così, credendo nella causa guelfa, Napoli insorse insieme con Capua e Acerra, ma Manfredi riuscì a prenderla sia dal lato del Vesuvio che dai Campi Flegrei. A nulla valse la resistenza; Napoli si arrese per fame al sovrano il 10 ottobre del 1253, mentre si aspettavano soccorsi da parte del pontefice che non sarebbero mai arrivati. 
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Lo scrittore Johensis (a sinistra) consegna a Manfredi la Bibbia che questi gli aveva commissionata.






			Fu tempo di grandi umiliazioni; le mura della città vennero abbattute e le fortificazioni distrutte. Eppure Corrado – per conto del quale Manfredi operava – a un certo punto decise di voler mostrare clemenza. Dalla Germania egli decise di non infierire, anzi rinnovò lo Studium, che da un anno era stato trasferito a Salerno, dispose un alleggerimento fiscale e concesse alcuni privilegi al clero. Corrado voleva chiaramente ingraziarsi i napoletani, sperando di tenerseli buoni. Concesse dunque il perdono ai più e restituì i beni confiscati dopo poco tempo. 

			Probabilmente fu in questo momento che Innocenzo iv, irritato da come erano andate a finire le cose, complici i primi scricchiolii tra Corrado e Manfredi – quest’ultimo pensò addirittura che l’imperatore volesse scindere il regno di Sicilia dal resto dei possedimenti degli Hohenstaufen –, guardò alla Francia e in particolare al fratello del re santo Luigi ix, Carlo, duca d’Anjou, come possibile conquistatore del Meridione per suo conto. 

			Nel 1254 Corrado morì, avendo designato come suo successore il figlio Corradino che al tempo aveva soltanto due anni. Fu così che Manfredi divenne ufficialmente reggente del regno di Sicilia, brigando per ottenere la definitiva corona. A nulla valse la scomunica del pontefice. Anzi, il conflitto con Roma non fece che inasprirsi. Gli eserciti delle fazioni opposte arrivarono più volte a scontrarsi e alla fine Manfredi risultò vincitore, riportando un’importante affermazione a Foggia. 

			Innocenzo iv morì il 7 dicembre del 1254 e gli succedette il più scialbo Alessandro iv. Ma chi pensava che le tensioni fossero finite si sbagliava di grosso. Perché il nuovo papa, pur di non volersi dimostrare più debole del precedente, volle proseguire le ostilità con Manfredi, riuscendo ancora una volta a far rivoltare Napoli, che restava la città più vicina a Roma, sia geograficamente che politicamente. Fu tutto inutile, poiché ancora una volta Partenope dovette cedere allo Svevo. 

			Dopo quest’impresa, il tempo per cingere la corona, per Manfredi, finalmente arrivò. Egli vi riuscì l’11 agosto del 1258, avendo fatto spargere la falsa voce che il piccolo Corradino fosse morto, non prima di aver riportato l’ennesima vittoria sul papa, rifugiatosi con costernazione nella residenza di Anagni. Informata dell’accaduto, la vedova di Corrado iv inviò dei messi dalla Germania per chiedere spiegazioni; Manfredi si limitò a rispondere di essere stato costretto da ragioni di stabilità di Stato e di essere comunque pronto a restituire la corona a Corradino al raggiungimento della maggiore età. Era una grande menzogna, destinata a costar cara sia a lui che in futuro al povero nipote. 

			Nel 1261 venne eletto papa Urbano iv, un francese, che più dei suoi predecessori aveva in astio gli Svevi. Costui riprese con grande serietà il vecchio progetto di Innocenzo iv, ovvero quello di convincere Carlo d’Angiò a diventare re di Sicilia dichiarando guerra a Manfredi. L’ambizioso Carlo era in un primo momento frenato dal fratello, un uomo tanto mite e tanto saggio che fino all’ultimo cercò di pacificare l’acredine tra il pontefice e il bastardo di Federico ii. Visto che Luigi ix di Francia non concedeva il permesso a Carlo di partire per l’impresa, Urbano iv scrisse direttamente al duca d’Anjou incitandolo all’attacco, con tanto di patti e di accordi. I primi ad armarsi furono proprio i napoletani che fecero sapere al pontefice di voler agevolare in ogni modo la venuta delle truppe francesi. 

			Venuto a conoscenza dell’intrigo, Manfredi diede l’ordine di prendere Roma, ma l’impresa non gli riuscì. Vistosi in pericolo, il papa obbligò Carlo d’Angiò a scendere subito in Italia, anche senza un esercito. Cosa che l’angioino fece, raggiungendo presto Roma. Quanto tutto sembrava pronto per progettare l’invasione del regno di Sicilia, accadde l’imprevisto. Il 2 ottobre del 1264 Urbano iv morì, lasciando di stucco i contendenti. Nel successivo conclave tenutosi per eleggere il nuovo papa, i cardinali si divisero in due fazioni, una a favore del sovrano francese e una inneggiante allo svevo. Alla fine la spuntò il cardinale Guido Foulques, apertamente schierato per l’angioino e che salì al soglio di Pietro col nome di Clemente iv. Il suo primo gesto fu quello di augurare a Carlo di trionfare sul “male”, ovvero Manfredi. Poi fece proclamare l’angioino re di Sicilia, alla presenza di quattro cardinali all’interno della basilica di San Giovanni in Laterano. 

			Manfredi, a questo punto, avrebbe potuto attaccare Roma ancora una volta. Eppure non lo fece, dando il tempo all’esercito francese di organizzarsi. Trentamila uomini valicarono le Alpi, giungendo nella città papale e mettendosi a disposizione del duca d’Anjou. Lo Svevo, a quel punto, non poté far altro che difendersi, schierando la sua armata composta principalmente dai Saraceni di stanza a Lucera, dai tedeschi e dagli uomini degli ormai pochi baroni rimastigli fedeli. 

			L’esercito di Manfredi contava cinquemila cavalieri e diecimila arcieri e avrebbe potuto vincere. Invece le cose andarono diversamente. Cadute le roccaforti di San Germano e di Rocca d’Arce, gli invasori superarono i fiumi Liri e Volturno e in pochi giorni arrivarono a dieci miglia da Benevento. Qui vi fu lo scontro decisivo tra le due fazioni. Lo Svevo era convinto di poter fermare i francesi coi suoi abilissimi Saraceni, ma li vide tristemente soccombere. A quel punto, invece di abbandonare il campo, Manfredi decise di combattere fino all’ultimo e morì da eroe, insieme coi suoi soldati. Fu un vero e proprio massacro, la sera del 26 febbraio del 1266. Al termine del quale Carlo d’Angiò trionfò, ottenendo il via libera per prendere possesso dell’agognata Napoli, insieme col resto del regno di Sicilia.

			

		


		
			LA NAPOLI ANGIOINA

			

		


		
			L’affermazione di Carlo i e il triste destino di Corradino

			Dopo la vittoria di Benevento, avendo ordinato di lasciare insepolto il cadavere di Manfredi – che fu recuperato e seppellito solo in un secondo momento – Carlo d’Angiò decise di marciare subito su Napoli, da tempo fedele alla Chiesa e prima tra le città del regno che lo avrebbe accolto con tutti gli onori. Così avvenne. Una delegazione di diciotto cavalieri napoletani, con a capo il nobile Francesco Loffredo, raggiunse l’angioino ad Aversa e gli consegnò le chiavi di Partenope, pronunciando parole di benvenuto in perfetto francese. Prima dell’ingresso trionfale si formò un grande corteo, aperto dal clero e con a capo un’enorme croce. Il popolo era in giubilo e salutò con calore l’imponente Carlo e l’elegantissima moglie, Beatrice di Provenza, già autorizzati dal papa a regnare. Anche coloro che erano rimasti fedeli agli Svevi dovettero chinare il capo e giurare sottomissione alla nuova dinastia. 

			Insediatosi a Napoli, che fu scelta come capitale del regno a discapito di Palermo, ancora legatissima agli Svevi, Carlo d’Angiò ebbe come primo obiettivo pacificare il suo nuovo territorio, dopo tanto sangue versato. A tal proposito emanò due decreti, nel 1266 e nel 1267, con i quali perdonava pubblicamente i suoi nemici, disponendo al contempo che fossero liberati dalle carceri tutti i detenuti politici. Premiò quindi le famiglie napoletane che si erano mostrate più vicine – i Sanseverino, i D’Aquino, i Ruffo – nonché quelle francesi che lo avevano seguito nella spedizione. Tutte quante furono ricompensate con importanti terre e castelli. 
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Carlo i d’Angiò, particolare della statua sulla facciata del Palazzo Reale di Napoli (foto di Raffaespo su licenza CC BY-SA 2.5).






			La pace, però, era solo un’illusione. Perché restava ancora aperta la questione di Corradino, il figlio di Corrado di Hohenstaufen, a tutti gli effetti legittimo erede al trono di Sicilia. Carlo d’Anjou sapeva bene che prima o poi, una volta cresciuto, quel giovane svevo sarebbe venuto a reclamare il regno. I figli di Manfredi erano stati tutti richiusi nelle segrete di Castel del Monte, una meraviglia fatta erigere da Federico ii, e non rappresentavano una minaccia, ma dalla Germania si allungava un’ombra lunghissima sul potere del nuovo re francese. 

			Corradino, cresciuto con la madre Elisabetta e coi precetti dello zio Ludovico di Baviera, non aspettò molto per far valere i suoi diritti. Aveva soltanto quindici anni e mezzo quando fu chiamato alle armi nel tentativo di riprendersi ciò che gli era stato sottratto. L’occasione scaturì quando il suo alleato Federico di Castiglia sbarcò in Sicilia con alcune centinaia di uomini e la riconquistò per conto degli Hohenstaufen, proclamando Corradino vero re di quell’isola. I siciliani non aspettavano altro e iniziarono quella lunga lotta che li porterà a staccarsi dal resto del regno per tutto il periodo della dominazione angioina. 

			A quel punto, il giovanissimo Corradino non aveva tanta scelta. E sebbene sua madre Elisabetta avesse cercato di dissuaderlo, infiammato dai discorsi dei suoi militi, egli decise di scendere in Italia per tentare di riprendersi Napoli e il Mezzogiorno continentale perduto. Partì dunque alla volta del Sud con un esercito di dodicimila uomini. La notizia del suo avvento fece scoppiare rivolte in ogni dove, specie a Lucera dove i Saraceni si asserragliarono nella fortezza. Era proprio qui che Corradino voleva giungere per poter progettare la riconquista delle Puglie e dell’antica Partenope. La strada, però, gli fu sbarrata in Abruzzo, quasi al confine con lo Stato della Chiesa. Al varco di Tagliacozzo il 23 agosto del 1268 trovò ad aspettarlo il folto esercito angioino. Fu una battaglia atroce, al termine della quale l’esercito tedesco fu costretto a capitolare. Vistosi sconfitto, Corradino, insieme col cugino Federico di Baden, riuscì a scappare e per poco non riuscì a cavarsela. Fu catturato a tradimento col suo parente mentre varcava il fiumicello Astura, nella zona dell’agro pontino, e venne portato prigioniero a Napoli, dove venne incatenato nelle segrete del Castel dell’Ovo. L’adirato Carlo d’Angiò, nei suoi confronti, non ebbe alcuna pietà. Per un po’ volle riflettere sul da farsi, ma alla fine, spinto dalle pressioni del papa, decise di togliere la vita all’ormai sedicenne Hohenstaufen. La ragione era palese: con la morte di Corradino avrebbe evitato definitivamente ogni ulteriore focolaio di rivolta ghibellina nel regno. Sparito il pretendente al trono, tutti si sarebbero dovuti arrendere a lui. 




Miniatura del Codex Manesse che raffigura 
il quattordicenne Corradino di Svevia 

durante una battuta di falconeria.
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			Il destino del giovane tedesco si compì il 26 ottobre, a due mesi dalla fatale sconfitta di Tagliacozzo. La sua testa venne recisa in quel campo del Moricino dove per secoli i Saraceni, divenuti così fedeli agli Svevi, avevano mercanteggiato. Insieme con Corradino fu giustiziato anche il cugino Federico, non prima che – secondo la leggenda – il popolano Giovanni da Procida ebbe raccolto il guanto dell’aspirante sovrano, promettendo una vendetta che si sarebbe realizzata pochi anni dopo con i Vespri siciliani e con la conquista dell’isola di Trinacria da parte degli Aragonesi. 

			Morto Corradino – pianto amaramente dalla madre Elisabetta, la quale, giunta a Napoli, fece seppellire il corpo del figlio all’interno di una cappelletta in suo onore, lì dove sarebbe sorta la chiesa del Carmine – Carlo poté finalmente godersi il trono conquistato. Per prima cosa restituì alla Chiesa tutti i beni sottratti dagli Svevi, poi s’impegnò a elargire ingenti somme di denaro al papa per ringraziarlo e infine decise di operare una profonda trasformazione urbanistica a Napoli, per renderla una capitale degna del suo nome. I soldi, tuttavia, il sovrano era costretto a prenderli dalle tasche dei napoletani, la cui economia mutò notevolmente, perdendo quella spinta al commercio marinaro di un tempo e concentrandosi sulle proprietà demaniali dell’entroterra. La pressione fiscale ebbe un effetto negativo sulla considerazione che i partenopei avevano in principio dell’angioino. Ne erano esenti i baroni feudatari, che tra privilegi e lussi eccessivi iniziarono a credere di essere indipendenti dalla corona.

			Le ingenti tasse, tuttavia, portarono presto i loro frutti. In questo periodo Napoli – che nel frattempo aveva raggiunto i ventimila abitanti – si abbellì come mai prima, assumendo l’impianto della tipica città medievale. Tre furono i poli principali in cui venne ripartita: quello residenziale, il conventuale e il commerciale, sopravvissuti fino al piccone del Risanamento di fine Ottocento. Subentrò la suddivisione in quartieri e fu sancita definitivamente la separazione tra la città e le campagne circostanti. Il guelfismo imperante favorì il sorgere di bellissime chiese e cattedrali, come Sant’Eligio, San Lorenzo, San Domenico Maggiore, Santa Maria la Nova, Santa Maria del Carmine. Tra le mura proliferarono e prosperarono gli ordini religiosi più importanti: Francescani, Domenicani, Carmelitani e Agostiniani non soltanto professavano in lungo e in largo ma si contendevano l’influenza sul sovrano e l’istruzione delle classi più abbienti. In questo frangente furono istituiti i primi cimiteri urbani; non più i sepolcri fuori dalle mura, ma all’interno delle chiese, per chi poteva permetterselo.

			Dal canto suo, Carlo i d’Angiò decise di erigere una grande residenza, sul modello dei maestosi castelli francesi. Per farlo scelse la piana esterna alle mura occidentali, quella che da Pizzofalcone scendeva verso il mare. Era il posto ideale per far sorgere un maniero che fungesse non soltanto da reggia ma anche da avamposto di avvistamento ed eventualmente di difesa. Fu così che il Castel Nuovo – oggi noto come Maschio Angioino – nacque lì dove un tempo era il campus oppidi, a ridosso del porticciolo del Vulpulo. Un castello nuovo, sì, in contrapposizione ai più antichi Castel dell’Ovo e Castel Capuano che attrasse nella zona circostante le famiglie più nobili, specie a ridosso del largo delle Corregge, corrispondente in parte all’odierna piazza Municipio. 

			Non fu l’unica iniziativa del genere. Per dominare meglio la città e il mare dall’alto, re Carlo fece costruire una fortezza sulla sommità del colle di Sant’Eramo. Sorse così il Belforte, quello che sarebbe stato ampliato dai successori dell’angioino diventando il Castel Sant’Elmo. 

			Il vecchio centro urbano, pur mantenendo la struttura in cardini e decumani, si ampliò notevolmente e si trasformò in un’area conventuale e religiosa. I “tocchi” normanno-svevi furono trasformati nei Sedili o Seggi, ovvero circoscrizioni abitate esclusivamente da nobili o da un miscuglio di sangue blu e ceto impiegatizio. Il popolo, a ogni modo, aveva un Seggio tutto suo, nel quale confluivano figure di spicco come notai, finanzieri e ricchi commercianti. Cinque Seggi aveva invece la nobiltà ed erano quelli di Capuana, Nido – o Nilo – e quelli di Montagna, Porto e Portanova. Comparvero in quest’epoca i primi rappresentanti eletti dalla città, i quali si riunivano nel tribunale di San Lorenzo, sorto nell’area dell’antico macellum, a ridosso di piazza San Gaetano. 

			Un nuovo porto, detto Porto di Mezzo o Molo Piccolo, venne costruito per evitare che le crescenti navi in arrivo attraccassero a Salerno. Fu anche costruito un possente faro, la torre di San Vincenzo, contiguo a un fornitissimo arsenale. Marsigliesi e catalani, col passare degli anni, tornarono a fare affari importanti in terra partenopea. Per questo motivo l’edilizia dedicata alle attività artigianali venne potenziata proprio a ridosso dell’area portuale e fu qui che i lanaioli e poi i banchieri fiorentini arrivarono a frotte facendo affari mai visti, privilegiati da quegli accordi che derivavano dagli ingenti finanziamenti a favore dell’esercito di re Carlo per la conquista. Purtroppo, però, a differenza di ciò che accadeva nel resto d’Italia, la nobiltà cittadina, arroccata nei suoi immensi privilegi, non si mescolò con il nascente ceto mercantile e finanziario. Rimase terriera e improduttiva, contribuendo a un arretramento del Meridione destinato a durare per un lunghissimo tempo.

			

		


		
			Dai Vespri siciliani a Carlo ii “lo zoppo”

			Rimasto vedovo di Beatrice di Provenza, Carlo i d’Angiò sposò Margherita di Borgogna. Dalla prima moglie egli aveva avuto sette figli; Ludovico, nato nel 1248 e morto dopo pochi giorni, il futuro re Carlo ii, nato nel 1254 e nominato luogotenente per la parte continentale del regno nel 1271 e quindi Filippo, Roberto, Bianca, Beatrice e Isabella. Proprio mentre il sovrano celebrava le sue seconde nozze, la Sicilia, capeggiata da alcuni elementi rimasti fedeli agli Svevi, si rivoltava contro di lui. Non bastarono stavolta repressioni e confische; la ribellione proseguì in un moto continuo che sfociò nel 1282 in una vera e propria guerra, quella dei cosiddetti “Vespri siciliani”. Aspre battaglie condussero alla clamorosa sconfitta francese e alla presa dell’isola da parte di Pietro d’Aragona. Una ferita che per l’angioino Carlo e per i suoi successori non si sarebbe mai rimarginata. Non bastò che precedentemente il re si fosse dedicato ad alcune velleità espansionistiche, come quando alla morte del despota d’Epiro decise di prendere l’Albania, avendo avuto convalidato dal papa il titolo di re di Gerusalemme, confermando le sue legittime mire verso l’Oriente. La piaga della Sicilia era sempre lì, a tormentare il sovrano. A maggior ragione perché, nel corso del conflitto, venne fatto prigioniero il suo erede, il futuro Carlo ii. 

			Quando, nel giugno del 1284, una contrattaccante flotta aragonese, comandata dal valoroso Ruggero di Lauria, si presentò nel golfo di Napoli, il principe Carlo, invece di aspettare i rinforzi in arrivo dalla Provenza, dove suo padre si trovava, decise di andare incontro al nemico. La sua volontà era spaventare gli assediatori e infondere coraggio ai cittadini napoletani. Invece il giovane Carlo venne sconfitto e catturato, suscitando le maledizioni del padre, che nel frattempo stava tornando a Napoli.

			Vani furono i tentativi dell’angioino di riscattarlo. Non gli restò altro che provare ancora una volta a invadere l’isola di Trinacria, ma non vi riuscì. Con le truppe assottigliate dalle diserzioni, l’ormai invecchiato re si diresse in Puglia nel disperato tentativo di riorganizzarsi. Ma durante il viaggio si ammalò di una febbre altissima e persistente. Carlo i d’Angiò morì a Foggia il 7 gennaio del 1285. Le sue spoglie sono ancor oggi conservate nella controfacciata del duomo di Napoli, mentre in Francia venne realizzato alcuni decenni dopo la sua morte un monumento funebre per ricordarlo, posto all’interno della basilica di Saint Denis.

			Prima di spirare, consapevole di lasciare il regno in una pericolosa situazione d’incertezza, il sovrano designò alla successione il nipote Carlo Martello, almeno fino a quando il figlio Carlo non sarebbe stato liberato. Cosa che avvenne soltanto nell’aprile del 1287, dietro il pagamento di cinquantamila marchi d’argento. Per la scarcerazione, inoltre, Pietro d’Aragona pretese e ottenne la detenzione di alcuni discendenti maschi del principe, apostrofato come “lo zoppo” in quanto vistosamente claudicante. Dietro questa richiesta si celavano i conflitti di successione tra i figli di Pietro e l’eccessiva severità del papato nei loro confronti. Carlo ii si ritrovò così a essere l’ago della bilancia della possibile pace tra i discendenti di Pietro: Giacomo, cui infine toccò la Sicilia, e Alfonso, al quale andarono Aragona e Catalogna.

			A quel punto, “sanata” la situazione siciliana, Carlo poté finalmente cingere la corona di Napoli il 29 maggio del 1285. Egli tornò nell’amata città partenopea senza alcuna solennità, dopo ben cinque anni d’assenza, ignaro che di lì a poco si sarebbe trovato ad assumere un altro ruolo determinante, quello della scelta di un nuovo pontefice. Morto papa Niccolò iv nel 1292, la sede vaticana restò vacante e i cardinali, divisi in varie fazioni, non riuscirono a eleggere un degno successore. Toccò proprio a Carlo ii sbrogliare la matassa. Il re di Napoli, dopo aver sostenuto senza frutti l’elezione di Matteo Rosso degli Orsini, recandosi in quel di Perugia per far valere le sue ragioni, sulla via del ritorno si recò sul monte Morrone, in Abruzzo, dove viveva un eremita dalla fama di santità. Egli si chiamava Pietro ed era un uomo molto mite. La speranza di Carlo era che quest’onesta persona potesse intercedere al conclave affinché i cardinali trovassero la soluzione più saggia per eleggere il successore di Pietro. Dopo l’invio di una sua lettera al concistoro, incredibilmente i prelati conversero proprio sul nome dell’anziano eremita, visto come elemento super partes e sicuramente dal grandissimo valore spirituale. 

			Convintosi che quella fosse la volontà del Signore, Pietro da Morrone accettò, seppur afflitto dai dubbi, e fu eletto papa col nome di Celestino v nella basilica di Santa Maria di Collemaggio a L’Aquila il 29 agosto del 1294. Dopodiché, accompagnato da Carlo ii, del quale iniziò a fidarsi ciecamente, si trasferì a Napoli. Qui il nuovo pontefice venne ospitato al Castel Nuovo, scegliendo un’umile cella invece di una stanza sontuosa come dimora. All’interno del maniero, l’ex eremita finì presto nelle grinfie dell’ambizioso e furbo cardinale Benedetto Caetani, il quale fin dal primo momento era stato ostile alla sua incoronazione. Fu con lui che Celestino v, rendendosi conto di non poter reggere un compito così gravoso, disgraziatamente si confidò, manifestando l’idea di rinunciare. E così, approfittando della situazione, il cardinal Caetani brigò e lo spinse alle dimissioni. Una volta ottenutele, esattamente il 13 dicembre 1294, fece in modo che il nuovo conclave, riunitosi in fretta e furia a Castel Nuovo, eleggesse proprio lui come successore. Benedetto Caetani divenne pontefice col nome di Bonifacio viii il 23 gennaio 1295. Il suo primo atto fu abbandonare Napoli e ristabilirsi a Roma per essere libero da ogni possibile vincolo. Quindi dispose di far imprigionare l’ingenuo Pietro da Morrone, temendo che potesse diventare antipapa, all’interno del castello pontificio di Fumone. Qui il fu Celestino v sarebbe morto il 19 maggio 1296 in circostanze mai del tutto chiarite. 
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Bonifacio viii in un’incisione tratta da Le vite dei pontefici del Platina.






			Terminate le turbolente vicende pontificali, Carlo ii si dedicò a contrarre convenienti matrimoni per i figli avuti dalla consorte Maria Arpad d’Ungheria, tra cui quelli che erano stati finalmente liberati in Sicilia dopo la definitiva pace con Alfonso iii d’Aragona sancita dal trattato di Anagni. Se il primogenito Luigi aveva scelto la via monastica, diventando un santo sotto il nome di Ludovico da Tolosa, Roberto, il futuro sovrano, e sua sorella Maria sposarono i figli del vecchio nemico Giacomo ii, rispettivamente Sancha e Sancho. La riappacificazione con gli Aragonesi era una precisa strategia politica di Carlo ii che mirava a espandere la sua influenza sul resto della penisola, provocandosi per questo l’avversione di Dante Alighieri, che leggenda vuole fosse transitato per la città partenopea, dove tra l’altro operava Giotto di Bondone.

			Nuovi focolai di guerra si accesero quando il ghibellino Federico iii d’Aragona, figlio maschio terzogenito di Pietro il Grande, violando il trattato di Anagni decise di riprendersi la Sicilia e ricominciare la guerra del Vespro. Carlo dovette di nuovo essere chiamato in causa e mandò i suoi figli a combattere sull’isola. Nonostante alcuni successi, Federico iii s’impose e il re di Napoli dichiarò la resa. Ma il pontefice, dopo averlo accusato di codardia, nel 1300 chiamò in aiuto i Templari, gli Ospitalieri e i Genovesi per riprendere le ostilità. A ogni buon conto, la situazione non cambiò mai a suo favore.

			I rapporti con Bonifacio viii furono per il re di Napoli un’arma a doppio taglio. Nel 1295 Carlo si fece autenticare dal pontefice – passato alla storia per il celebre schiaffo di Anagni3 – le spoglie mortali di santa Maria Maddalena che aveva ritrovato anni prima su ispirazione celeste, come si disse, a Saint-Maximin-la-Sainte-Baume, nel cuore della Provenza. Per l’occasione il papa concesse indulgenze ai pellegrini e affidò la custodia del santuario ai frati predicatori. Eppure, a dispetto della manifesta religiosità del sovrano, alcune sue decisioni molto forti, prese con l’avallo di Bonifacio, ne provocarono la condanna da parte dei contemporanei e dei posteri. Nel 1289 il re aveva già provveduto a espellere gli ebrei dai suoi domini dell’Anjou e del Maine. 

			Pochi mesi dopo, egli organizzò una tremenda strage nei confronti della comunità ebraica di Napoli. Tutti gli ebrei presenti in città vennero infatti massacrati senza pietà e i loro corpi ammucchiati nel vicolo della Pace, per molto tempo tristemente noto come “vico Scannagiudei”. Nel 1300, pochi mesi dopo la rinuncia delle ostilità in Sicilia, una sorte simile toccò alla compagine musulmana di Lucera. Col beneplacito del papa – quasi fosse un modo per farsi perdonare l’atto di viltà verificatosi sull’isola – il sovrano indisse una vera e propria crociata che portò alla distruzione dell’enclave islamica di Puglia voluta da Federico ii. Le mura e le moschee furono abbattute, la città venne completamente razziata. L’assedio portato avanti senza remore dal condottiero Giovanni Pipino da Barletta tra il 15 e il 25 agosto culminò in un massacro che non risparmiò nemmeno le donne e i bambini. Gli espropri che ne derivarono e la vendita come schiavi dei circa diecimila sopravvissuti servirono all’angioino per saldare gli ingenti debiti che aveva coi banchieri fiorentini. Pochissime furono le famiglie abbienti di musulmani che optarono per una conveniente conversione al cristianesimo, mentre Carlo ii già cambiava il nome della città da Lu¯gˇa¯rah in Civitas Sanctae Mariae.

			Fu uno degli ultimi sanguinolenti atti del monarca, che dopo pochi anni uscì di scena. Carlo ii si trovava nella sua Provenza quando, il 6 marzo del 1309, avvertì un malore e volle fare testamento. 

			A metà aprile desiderò imbarcarsi per la città partenopea e vi riuscì, seppur gravemente malato. Dopo una breve permanenza nel Maschio Angioino, il re si trasferì in una residenza di campagna che aveva fatto costruire nei pressi della salubre collina di Poggioreale, la “Casanova”, toponimo tuttora esistente. 

			Morì all’alba del 5 maggio e fu sepolto nella chiesa di San Domenico Maggiore che egli stesso aveva fatto erigere, prima della traslazione dei suoi resti nell’adorata Aix en Provence. 







			

			
				
					3 Nella notte del 7 settembre 1303, Guglielmo di Nogaret e Sciarra Colonna, emissari del re di Francia Filippo iv il Bello, giunsero ad Anagni, dove si trovava il papa, con duemila uomini armati al seguito. Giunti al cospetto del pontefice, lo trattennero sottoponendolo ad angherie varie nel tentativo di ottenere il ritiro della bolla papale con la quale si scomunicava il re francese. Si narra che Sciarra Colonna arrivò a schiaffeggiare Bonifacio viii ma il gesto non è storicamente provato. Gli anagnini, che avevano inizialmente facilitato l’ingresso dei francesi nella città, presero le parti del pontefice liberandolo dalla prigionia dopo qualche giorno. Il papa poté tornare a Roma, dove solo un mese dopo morì. La Francia ebbe carta bianca per prendere il controllo del papato, la cui sede sarebbe stata trasferita ad Avignone.

				

			

		


		
			Il saggio re Roberto e la Napoli dei grandi letterati

			“Il più saggio tra i cristiani”. Così era chiamato re Roberto d’Angiò, sapiente e illuminato successore di suo padre Carlo ii. Un monarca altresì appellato come “pacificatore d’Italia” poiché, a capo del partito guelfo, egli seppe garantire un lungo periodo di equilibri politici. Questa pace favorì un regno contraddistinto dalla cultura e dalla bellezza, in cui Napoli divenne un’immensa corte nella quale confluirono i migliori artisti, intellettuali e scienziati del tempo. 

			Roberto nacque nel 1277, al culmine dei Vespri siciliani. Per ragioni di sicurezza fu inviato a trascorrere l’infanzia in Provenza insieme coi fratelli Carlo Martello e Ludovico. Ma una volta cresciuto dovette essere consegnato come ostaggio al re aragonese Pietro il Grande, venendo liberato nell’autunno del 1295 grazie al trattato di Anagni. Essendo morto Carlo Martello e avendo Ludovico assecondato la sua santa vocazione, Roberto si ritrovò inaspettatamente a essere l’erede al trono di Napoli. Divenuto vicario del padre e affrontando il malcontento di Caroberto, il figlio di Carlo Martello, e di Bianca d’Angiò, egli seppe far valere i suoi diritti e una volta morto Carlo ii – a proposito, non fu da lui avvelenato, come venne insinuato – il 3 agosto del 1309 papa Clemente v, colui che avallò la soppressione dell’ordine dei Templari, lo incoronò re di Napoli e di Sicilia ad Avignone. Nell’ambito dei trattati intercorsi, il nuovo sovrano sposò Violante d’Aragona che morì dopo avergli regalato un figlio maschio, cui fu dato nome Carlo. E, come sappiamo, in seconde nozze Roberto prese la figlia del re d’Aragona e di Maiorca, la religiosissima Sancha. 

			Come i suoi predecessori, nonostante gli accordi vigenti, anche per il giudizioso re il recupero della Sicilia presto divenne un’ossessione. La perdita dell’isola era un’onta troppo grande da sopportare per l’intera casata angioina e così, essendo passato molto tempo dagli ultimi scontri, nell’estate del 1314 approntò una nuova spedizione per la riconquista. Anche stavolta, però, l’esercito napoletano dovette arrendersi e a quel punto Roberto decise di non provarci più, dissipando le amarezze negli ozi letterari.

			Poco dopo, assurto al soglio di Pietro Giovanni xxii, il sovrano partenopeo si trovò a essere ago della bilancia della pace tra guelfi e ghibellini toscani, che fu sancita nel 1317 a Castel Nuovo. L’abilità politica e diplomatica dimostrò essere il punto di forza di Roberto, che col suo operato seppe intessere saldi rapporti con Firenze e con la Toscana intera, tanto da invitare a Napoli personaggi del calibro di Petrarca e di Boccaccio. Se il primo volle sottoporsi al giudizio del sovrano prima di essere incoronato poeta, il secondo gli fu altrettanto devoto e tra l’altro finì per invaghirsi perdutamente di una sua figlia naturale, quella Maria d’Aquino che sarebbe divenuta la celebre Fiammetta letteraria. «Lieta, pacifica, abbondevole, magnifica e sotto un solo re» venne descritta la città partenopea dal grande scrittore di Certaldo, che tra alterne vicende all’ombra del Vesuvio trascorse ventott’anni, ispirandovisi per alcune immortali novelle del Decameron come Andreuccio da Perugia. 

			La presenza di grandi letterati tra le mura della Napoli medievale era un chiaro sintomo di un’epoca di rinnovamento. L’attività culturale di Roberto d’Angiò fu intensa e instancabile, potendo essere paragonata senza remore a quella di Federico ii di Svevia. Lo Studio Generale del sovrano – stavolta a Napoli e non a Palermo – seppe anticipare l’Umanesimo di parecchi anni. Sotto il mantello gigliato convissero le lettere profane e lo scolasticismo, la passione per la poesia e lo studio dei classici. Lo stesso Roberto raccolse nella sua biblioteca i più importanti codici e manoscritti del tempo, dando un grande impulso alla sublime arte della miniatura. Non soltanto. Durante il suo regno giunsero a Napoli artisti come Giotto, Simone Martini, Pietro Cavallini e Tino da Camaino. La loro presenza arricchì non poco in splendore la città, che ancora poteva contare di essere tra le maggiori sedi universitarie italiane.

			Dal punto di vista delle opere pubbliche fu un periodo floridissimo. Il Saggio, conscio di essere a capo di una capitale al centro del Mediterraneo, concluse la sistemazione del Castel dell’Ovo e del Castel Nuovo, fece ripavimentare le strade e bonificò l’insalubre area della Maddalena. Grandi lavori di consolidamento furono effettuati al porto; l’arsenale venne notevolmente ampliato e prese il largo l’urbanizzazione della zona collinare. Nel 1325 si diede il la alle opere per il chiostro del convento di San Martino, dov’erano allocati i frati cistercensi, già ospitati da Carlo “lo zoppo”. Roberto volle l’edificazione di nuovi magnifici templi nei punti più nevralgici e così, nel 1318, sorsero la chiesa e l’ospedale dell’Annunziata; nel 1322 fu restaurata in stile gotico francese la cattedrale che già sotto il padre aveva riunificato gli antichi templi di Santa Restituta e della Stefanìa, ma soprattutto, nel 1310, iniziarono i lavori del complesso conventuale di Santa Chiara, vero e proprio testamento di questo illuminato monarca. 
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Miniatura attribuita a Convenevole di Prato, raffigurante Roberto d’Angiò in trono nella pagina a sinistra e, a fronte, l’Italia con sembianze femminili.






			Dal punto di vista burocratico, Roberto d’Angiò ebbe il merito di suddividere l’amministrazione in tre cancellerie: amministrativa, giudiziaria e finanziaria, mentre l’esame dei conti venne affidato a una Camera Sommaria che sottoponeva il suo lavoro alla Gran Corte dei Conti. Molte comunità eleggevano direttamente i propri funzionari e anche a Napoli s’istituirono moderni consigli comunali col compito di sbrigare gli affari della città. Il sovrano difese più volte gli artigiani dall’avidità degli imprenditori e poté avvalersi della collaborazione di grandi giuristi come Andrea d’Isernia, Bartolomeo di Capua, Niccolò Spinelli e Giovanni Grillo. In questo periodo soldi non ne mancavano, grazie alla solida intesa con i banchieri fiorentini – pensiamo alle potenti famiglie dei Bardi, dei Peruzzi e degli Acciaiuoli –, ma il re dovette comunque contrarre ingenti prestiti per portare al termine le sue opere di abbellimento. 

			Nel 1323 si ruppero i rapporti tra il papato e il duca di Baviera Ludovico, che venne scomunicato. Nel 1328 costui decise di scendere in Italia e di attaccare Roma, dove si fece incoronare imperatore per volontà del popolo. Giovanni xxii fu costretto a proclamare una crociata contro il Bavaro, che vide in prima linea il fedelissimo Roberto. Fu un periodo difficilissimo, il primo da quando il Saggio si era insediato. Gli aragonesi, accorsi in aiuto di Ludovico, devastarono Ischia e il litorale di Gaeta. E nel contempo l’erede al trono, Carlo di Calabria, morì prematuramente a causa di una febbre violentissima. Per Roberto, rientrato a Napoli, fu un colpo troppo grande. Da quel momento il suo carattere cambiò, s’incupì e si chiuse in sé stesso. Dal 1330, firmata la pace con il Bavaro, ancora tormentato dalla perdita del figlio, dovette dedicarsi alla spinosa questione della sua successione. Alla fine optò per Giovanna, la primogenita di Carlo di Calabria, che alla sua morte sarebbe diventata la prima regina di Napoli. 
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Castel dell’Ovo in un’incisione tratta da La Patria di G. Strafforello.






			Stanco, ammalato e col lutto nel cuore, Roberto chiese e ottenne di essere accolto quale terziario francescano nella “sua” Santa Chiara. Il Saggio spirò il 20 gennaio del 1343, le sue spoglie rivestite del saio dei frati di Francesco d’Assisi, il santo che aveva sempre ammirato. Il suo corpo venne esposto al popolo addolorato sul sagrato di Santa Chiara per ben dodici giorni, mentre dall’alleata Firenze erano stati chiamati i migliori scalpellini che in suo onore avrebbero eretto un maestoso sepolcro al centro dell’abside della basilica.

		


		
			La “leggiadretta” Giovanna i e la sua tragica fine

			Tutt’altro tipo di regno e tutt’altro momento storico, rispetto a quello del saggio Roberto, sarebbero toccati ai napoletani con l’avvento sul trono di Giovanna i d’Angiò. Furono anni difficili e contrastanti, colmi d’intrighi e di stravolgimenti, come da un po’ non accadeva. 

			Un compito non semplice attendeva questa sovrana “gaia e leggiadretta”, come Boccaccio ebbe a definirla. Innanzitutto perché fu la prima donna a salire su un trono in Europa, con pieni poteri. E poi perché, quando questo accadde, Giovanna aveva solo sedici anni. La nipote di re Roberto andò in sposa all’altrettanto giovane Andrea d’Ungheria, duca di Calabria, in base a un gioco di alleanze che da tempo voleva gli angioini uniti con la dinastia magiara. Il loro non fu certamente un matrimonio d’amore e i problemi si accentuarono nei mesi a venire a causa del cattivo carattere di lui, sospinto da consiglieri speranzosi che potesse divenire a tutti gli effetti il re di Napoli, e dai continui tradimenti di lei, incoraggiata dalla nutrice Filippa la Catanese, desiderosa di tenerla alla sua mercé. 




Ritratto 

di Giovanna i

in un’incisione 

ottocentesca.
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			Le ambizioni di Andrea e dei suoi uomini erano alimentate dal fatto che in un primo momento Giovanna non fosse stata incoronata e che il potere fosse gestito da un Consiglio di Reggenza. In questo vuoto di potere si diffusero angherie, prepotenze e corruzione. Città e campagne vennero governate nel peggiore dei modi e iniziarono ad acuirsi fenomeni come il banditismo, la prostituzione, lo stupro. Testimone ne fu un avvilito Petrarca, che tornato a vivere a corte per un breve periodo, dovette fuggirsene disgustato. Come se non bastasse, nel 1343 Napoli fu investita da uno spaventoso maremoto che provocò distruzione in lungo e in largo – colpendo pesantemente il Castel dell’Ovo dove si credette perduto l’uovo magico posto lì da Virgilio per proteggere la città –, mietendo un gran numero di vittime. 

			Finalmente, il 28 agosto del 1344, per quietare animi e discordie, Giovanna fu incoronata regina di Napoli a Santa Chiara con una cerimonia in pompa magna. Andrea non la prese affatto bene; non voleva accettare una condizione d’inferiorità rispetto alla consorte. Meno di lui poteva tollerarla suo fratello Luigi, re d’Ungheria, il quale cominciò a premere col papa affinché Andrea potesse avere parità di diritti con Giovanna. Non si era mai visto, infatti, che una donna potesse avere più potere di un uomo. L’indeciso Clemente vi trascinò le cose per le lunghe, amplificando il malcontento.

			Venuta a conoscenza dell’iniziativa, Giovanna andò su tutte le furie. E così, fomentata dai suoi scaltri consiglieri, si convinse che per regnare in maniera incontrastata, l’unica soluzione fosse far fuori il marito. Dapprima ella pensò d’inscenare un incidente di caccia, vera e propria passione di Andrea. Ci provò, ma le cose non andarono come previsto. A quel punto, insieme coi suoi uomini più fidati, decise di ordire un terribile agguato che si sarebbe tenuto all’interno del castello normanno di Aversa, lontano da occhi indiscreti. 

			Giovanna era incinta quando Andrea venne assassinato, il 18 settembre del 1345. Egli fu attirato dai congiurati in piena notte nel cortile del maniero e colpito a tradimento. Il suo corpo senza vita fu trovato da alcuni monaci di un vicino convento. Venuto a sapere del delitto, Luigi d’Ungheria, fuori di sé, minacciò immediatamente guerra. Uno spaventato pontefice ordinò che fosse fatta luce sul delitto prima che qualsiasi conflitto potesse iniziare. La regina, chiaramente, si dichiarò innocente e in un primo momento fece ricadere tutti i sospetti sui potenti Carlo di Durazzo e Luigi di Taranto. Servì a poco placare gli animi la nascita dell’erede al trono maschio, al quale fu dato il nome di Carlo Martello per accontentare il sovrano magiaro. I processi andarono avanti in maniera serrata e alla fine, per l’assassinio di Andrea, pagarono con la vita i nobili fratelli Artois, Filippa la Catanese e sua nipote Sancia.

			Convinto che i veri sicari di Andrea fossero ancora vivi, Luigi d’Ungheria fece scatenare una rivolta. Non ci pensò due volte, specie quando seppe del nuovo e avventato matrimonio di Giovanna con Luigi di Taranto, uno dei primi sospettati e da tempo avverso alla corte magiara. Le nozze sembrarono una provocazione per il sovrano di Ungheria e così, nel 1347, una volta sistemate alcune beghe interne, Luigi partì alla volta di Napoli per assediarla. Inutili furono i tentativi del papa di dissuaderlo; un esercito copioso in poche settimane arrivò alle porte della città, potendo contare sull’alleanza di non pochi baroni ribelli. Il 15 gennaio 1348 la regina e il suo seguito s’imbarcarono per la Provenza, la patria degli avi dove avrebbero trovato rifugio. 

			Napoli piombò nel caos più totale; i vari partiti nobiliari erano divisi. Chi vedeva l’ungherese legittimato a regnare sul Meridione e chi era di parere diametralmente opposto. Intanto Luigi d’Ungheria si comportò da vero padrone della città. Fece ammazzare Carlo di Durazzo, attratto con un tranello dal re proprio nel castello di Aversa e condannato a morire allo stesso modo di Andrea. Altri principi ritenuti complici del delitto, imparentati con Giovanna, furono fatti prigionieri; i loro palazzi saccheggiati e dati alle fiamme. Molti altri nobili vennero giustiziati, come il grande ammiraglio Goffredo Marzano. Come se non bastasse, Luigi fece in modo che Castel Nuovo venisse completamente depredato dalla sua soldataglia.

			Pur non contenti della loro regina, i napoletani furono subito stanchi della tracotanza e dei soprusi del sovrano ungherese, voltandogli le spalle. Il popolo manifestò la sua insofferenza cominciando ad attaccare le guarnigioni magiare, fino ad arrivare a una vera e propria sommossa fomentata dalle famiglie baronali ancora fedeli a Giovanna. La regina, venutolo a sapere, avrebbe voluto organizzare una controffensiva da Avignone, lì dove si trovava, ma venne fermata dal dilagare di una grave epidemia di peste che fece vittime in tutta Europa, e ovviamente anche a Napoli. Era la peste nera che perdurò fino al 13534. 

			Alle prime avvisaglie del morbo, temendo anche ulteriori ribellioni di popolo e baroni, Luigi d’Ungheria decise di lasciare la città partenopea al suo destino, tornando da dove era venuto. Giovanna e il consorte Luigi di Taranto non ebbero più scelta e affrontando il rischio del contagio tornarono a prendere possesso di Napoli nell’agosto del 1348. Quello che videro fu raccapricciante: una capitale stremata da mesi di epidemia e dai soprusi dei soldati magiari. Non si persero d’animo e misero le cose a posto. Decisero di perdonare quei baroni che avevano fatto buon viso al sovrano d’Ungheria e vollero nominare il fedelissimo Niccolò Acciaiuoli gran siniscalco del Regno. Giovanna a quel punto poté governare con stabilità e per anni si dedicò a lenire le ferite della vecchia Partenope. Fu il periodo più fulgido del suo governo, i cui fasti si possono oggi intravedere tra le arcate e gli affreschi della chiesa dell’Incoronata, lì dove si apriva il largo delle Corregge, al principio dell’attuale via Medina. 

			Il 26 maggio del 1362 Luigi di Taranto morì e la regina, ormai trentaseienne, si ritrovò nuovamente vedova. Fragile com’era, decise di trovarsi subito un altro marito. La scelta cadde su Giacomo di Maiorca, figlio di Giacomo ii e pronipote della regina Sancha. Non poteva capitarle di peggio, poiché costui, privo di mezzi e reduce da una lunga prigionia, si dimostrò un personaggio avido di potere, come e peggio del primo consorte. Giacomo aveva inoltre un carattere impossibile; usciva facilmente fuori di senno, tanto che presto la sovrana non volle più dormire accanto a lui. Dopodiché, essendo egli privo di appoggi, Giovanna decise di farlo rinchiudere in una prigionia dorata a Castel Nuovo. Ben presto Giacomo si stancò e decise di andarsene, preferendo partire per combattere per Enrico di Trastámara in Spagna. Giovanna acconsentì, ben lieta di liberarsene. 

			Nel febbraio del 1375 giunse la notizia della morte di Giacomo e il nuovo pontefice, Gregorio xi, non indugiò nel voler concedere un nuovo marito alla regina di Napoli; un uomo che stavolta potesse proteggerla ed eventualmente combattere per lei in caso di necessità. La scelta cadde sul prode Ottone di Brunswick, un cinquantenne principe tedesco. Costui accettò di buon grado, firmando un documento ufficiale che lo escludeva dalla dignità regale e dalla successione al trono. Ciò accadeva il 27 marzo del 1378. 

			Sembrava un epilogo felice per Giovanna. E invece, senza saperlo, fu l’inizio della fine. Non certo a causa del marito, ma per la concomitante morte di papa Gregorio che portò all’elezione dell’arcivescovo di Bari Bartolomeo Prignano, con il nome di Urbano vi. Una designazione che non venne riconosciuta dai cardinali francesi, da tempo detentori di un potere quasi assoluto. Riunitisi ad Anagni, essi decisero di eleggere un altro nella persona del cardinale di Ginevra, con il nome di Clemente vii. Di origine francese qual era, Giovanna dovette per forza schierarsi dalla parte dell’antipapa e dei cardinali transalpini, scatenando le ire di Urbano vi. Costui, tra l’altro, era un nobile napoletano del seggio di Capuana che, circondandosi d’illustri amicizie, se la legò al dito per farla pagare alla regina. 

			A Napoli le tensioni furono subito fortissime. In particolar modo quando papa Urbano elesse il cardinale Ludovico Bozzuto arcivescovo della città, spodestando di fatto il presule prescelto da Clemente vii, ovvero Bernard de Rodes. Giovanna, che il 18 maggio 1379 aveva avallato la legittimità di Urbano vi per placare alcune rivolte che egli aveva fatto scoppiare, già nel mese di giugno, non appena ristabilito l’ordine, tornò sui suoi passi e riconobbe nuovamente Clemente, dando inizio alla persecuzione degli urbanisti nonché alla distruzione dei beni del Bozzuto. 

			Papa Urbano, su tutte le furie, diede disposizione di aprire alcuni processi contro Giovanna e i suoi fedelissimi, arrivando a scomunicare la regina per eresia e a dichiararla decaduta dai suoi domini. Allo stesso tempo l’astuto pontefice offrì il regno di Napoli a Luigi d’Ungheria. Ormai vecchio e stanco, egli pensò di proporre l’opportunità al nipote che si chiamava Carlo di Durazzo, proprio come colui che per vendetta aveva fatto assassinare. Costui era figlio di Luigi di Durazzo e di Margherita Sanseverino, quindi nipote diretto di Giovanna. 

			Malgrado la parentela, Carlo non si lasciò sfuggire la ghiotta occasione. A poco valse alla regina dichiarare come legittimo erede Luigi d’Angiò, fratello del re di Francia Carlo v, poiché suo figlio Carlo Martello era morto da tempo. Il 2 giugno del 1381 Carlo di Durazzo, i cui figli piccoli Ladislao e Giovanna si trovavano a Napoli con la moglie Margherita, recandosi a Roma venne incoronato da Urbano vi re di Sicilia e di Gerusalemme con una solenne cerimonia. A quel punto poté attaccare la zia per prendersi il regno. 

			Napoli divenne nuovamente un campo di battaglia. Ungheresi e tedeschi fecero scempio della città, mentre la gente fuggiva terrorizzata verso le colline e le campagne. Gli sforzi di Ottone di Brunswick per difendere la regina furono vani, poiché presto venne fatto prigioniero. Giovanna, arroccata in Castel Nuovo, fu costretta a chiedere una tregua. Il nipote gliela concesse, ma con l’inganno. Chiedendo di poter visitare il marito nelle prigioni del Castel dell’Ovo, la sovrana fu presa a tradimento e rinchiusa anch’essa in una tetra cella. Carlo di Durazzo poté a quel punto prendere pieno possesso della capitale, conscio che avrebbe dovuto necessariamente uccidere la sua parente per stare tranquillo. Giovanna, fatta trasferire all’interno del castello di Muro Lucano, fu strangolata senza remore nel luglio del 1382. Il suo corpo venne riportato a Napoli pochi giorni dopo per essere esposto sul sagrato di Santa Chiara, affinché tutti potessero rendersi conto della morte della regina. 







			

			
				
					4 La peste si affacciò in Europa già nell’ottobre del 1347. Proveniva, molto probabilmente, da focolai originari della Cina sudorientale e fu trasportata nelle steppe centro-asiatiche in occasione dell’invasione mongola dello Yunnan e della Birmania. Attraverso le vie della Seta il flagello giunse sulla costa del Mar Nero. Da qui, attraverso i mercanti genovesi, la pandemia arrivò a Messina e a Marsiglia, arrivando a colpire l’entroterra italiano e francese, salendo verso le contrade dell’Europa centrale e del nord, raggiungendo persino la Groenlandia e la penisola scandinava. Il nome “peste nera” fu dovuto al colore dei bubboni o all’aspetto del sangue espulso dai malati. Le conseguenze furono devastanti: circa un quarto della popolazione europea del tempo, stimata da 17 a 28 milioni, morì con punte più alte nelle città più popolose e maggiormente esposte ai traffici commerciali. Dal 1347 le esplosioni epidemiche di peste si susseguiranno con una ciclicità attorno ai dieci anni per oltre tre secoli.

				

			

		


		
			LA NAPOLI DURAZZESCA

			

		


		
			Il turbolento regno di Carlo e Margherita

			Con l’avvento – inaspettato – di Carlo iii ebbe inizio la seconda parte del regno angioino, caratterizzata dal potere racchiuso nelle mani dell’illustre famiglia dei Durazzo. Questa, appartenente a un ramo dei d’Anjou, discendeva dal fratello cadetto di re Roberto, Giovanni, che era stato duca di Durazzo, città dell’attuale Albania. Si trattava quindi di una stirpe legittimata a impugnare lo scettro, erede della dinastia capetingia proprio come gli angioini di linea diretta. Del resto, Carlo iii, pur essendo un successore di Carlo di Gravina, non esitò a sposare Margherita di Durazzo, figlia di suo zio e di Maria d’Angiò, ovvero la sorella di Giovanna i. 

			Divenuto re di Napoli, Carlo volle restaurare gran parte della città colpita e soprattutto il Castel Nuovo, dove avrebbe dimorato. Dopodiché decise di punire con severità quella fetta di clero ancora fedele all’antipapa Clemente vii, come il cardinale Leonardo Griffone che fu condotto a Santa Chiara, spogliato dei suoi arredi sacri – mandati al rogo – e poi imprigionato. A quel punto il sovrano consegnò ai baroni fedeli i feudi di quelli ribelli, convocando il Parlamento Generale. Non aveva fatto i conti, però, col partito angioino, che seppur ferito non era stato affatto domato. Dopo la morte della regina Giovanna esso si mise a sostenere la causa di Luigi d’Angiò, l’altro pretendente al trono, già presente in Italia con un forte esercito finanziato dall’iracondo antipapa Clemente. 

			Lo scontro fu inevitabile e avvenne nelle Puglie, lì dove l’angioino ebbe la peggio, ammalandosi e morendo a Bari nel 1384. Per Carlo di Durazzo, ormai, la strada era spianata e poté tornare trionfalmente a Napoli. Si prospettava un regno duraturo e tranquillo e invece il re arrivò a incrinare i suoi rapporti col papa Urbano vi, proprio colui che lo aveva sostenuto. Il motivo era la continua ingerenza del pontefice negli affari di Stato napoletani, sospinto dal fatto che quel nuovo corso era stato “battezzato” da lui. A un certo punto accadde l’irreparabile quando, con la scusa di ospitare il pontefice a Castel Nuovo, Carlo di Durazzo di fatto lo imprigionò. Urbano però riuscì a scappare e si rifugiò nel castello di Nocera che venne dunque assediato dalle truppe durazzesche. Il papa non ebbe altra scelta che scomunicare Carlo e Margherita, nonché i loro discendenti fino alla quarta generazione. Fuggito da Nocera per la Sicilia, Urbano vi fece attaccare Castellammare e Capri. Carlo ben presto si pentì delle sue scelte e provò a cercare un accordo. Anche perché, nel frattempo, ad Avignone l’antipapa Clemente aveva incoronato Luigi ii d’Angiò, figlio del Luigi morto a Bari, re di Sicilia e lo spronava a riconquistare la Napoli perduta. 

			Accadde, in quel frangente, qualcosa d’inatteso. Perché nel luglio del 1385 Carlo iii ricevette dall’Ungheria l’offerta di salire sul trono, lasciato vacante alla morte del re Luigi, l’acerrimo nemico di Giovanna i. Il Durazzo non si lasciò sfuggire l’occasione e salì sul trono magiaro mentre la moglie Margherita restava a Napoli come reggente. Non aveva fatto i conti, però, con la vedova di Luigi d’Ungheria, che sentendosi spodestata attrasse Carlo in un tranello e lo fece ferire gravemente con un colpo di sciabola alla testa. Il sovrano morì dopo pochi giorni, il 27 febbraio del 1386, all’età di quarantun anni. 
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Il sepolcro di re Ladislao nella chiesa di San Giovanni alla Carbonara, in un’incisione ottocentesca.






			Dopo una settimana la terribile notizia giunse a Napoli. Margherita, il cui figlio Ladislao, erede al trono, aveva solo nove anni, cercò di tenere occultata per il più tempo possibile la situazione. Sapeva bene che attorno a lei vi erano avversari in trepida attesa di quel momento. Fu però inevitabile che la tragedia giungesse alle orecchie di Urbano vi. Appena venuto a sapere della scomparsa di Carlo, coalizzò contro la regina quanti più nemici possibile, pronti ad assediare Napoli. Messa alle strette, Margherita ritenne prudente allontanarsi dalla capitale insieme coi suoi figli, in attesa che si calmassero le acque. Si recò nella fedele Gaeta, mentre nel frattempo la città partenopea era divisa in più fazioni che si scontravano per chi dovesse governare. Alla fine la spuntò Tommaso Sanseverino che assunse il titolo di viceré e di governatore del regno nel nome di Luigi ii d’Angiò. Questa mossa scontentò parecchio i fautori napoletani del pontefice, ovviamente avversi al francese eletto dall’antipapa. La città era più lacerata che mai; Urbano vi diede ordine al suo esercito di prenderla con la forza, mentre all’ombra del Vesuvio non erano scomparsi coloro che auspicavano un regno del giovanissimo Ladislao. 

			La fortuna girò dalla parte di Margherita, poiché papa Urbano morì in quello stesso anno, il 1389 e al soglio di Pietro salì il napoletano Pietro Tommacelli, appartenente a una famiglia filo-durazzesca, col nome di Bonifacio ix. Costui proclamò Ladislao re di Sicilia e di Napoli e tolse alla famiglia reale la scomunica inflitta dal suo predecessore. Chiaramente la faccenda non andò bene a Luigi ii d’Angiò che, accampatosi vicino a Genova con un forte esercito, fece rotta verso la città partenopea e se ne impossessò. Il partito durazzesco, forte stavolta dell’investitura di Ladislao, dopo aver portato diversi uomini dalla sua parte rimase a osservare l’evolversi della situazione sperando di riprendere il potere. 

			Nel luglio nel 1393 Ladislao compì la maggiore età, ovvero sedici anni, e l’anno seguente fece attaccare Napoli con quattromila cavalieri e seimila fanti, non riuscendo però a prenderla. Eppure non si perse d’animo e negli anni successivi decise di proseguire gli attacchi alla capitale, mentre Luigi ii rimase pian piano isolato, vista anche la morte di Clemente vii. Il francese, sconfitto su più fronti, alla fine fu costretto a firmare la capitolazione nella chiesa di San Pietro martire. E così il 10 luglio del 1399 il figlio di Carlo iii poté riprendersi il regno tanto desiderato. 

		


		
			Il sogno infranto di Ladislao

			Fin dal primo momento, l’avvento del giovane Ladislao sembrò essere un toccasana. L’affermazione di un re ambizioso, affamato, lungimirante, alimentò le speranze di far ritrovare al regno e alla città lo splendore perduto dai tempi di Roberto d’Angiò. 

			Le aspettative fin dal primo momento non andarono deluse, sapendo il sovrano attorniarsi di validissimi funzionari. Egli seppe in breve tempo pacificare gli animi, confermare antichi privilegi fiscali e concederne ulteriori, perdonare quasi tutti i suoi avversari e assegnare nuove rendite al clero. E non soltanto. L’astuto Ladislao rinsaldò fortemente il rapporto tra Napoli e il papato approfittandone per chiedere in moglie la figlia del re di Cipro, Maria di Lusignano, dopo aver ottenuto l’annullamento del suo precocissimo matrimonio con la ricca ereditiera siciliana Costanza di Chiaromonte. Un’unione che si rivelò fondamentale, essendosi il re presto trovato orfano della preziosissima madre Margherita e di quel Bonifacio ix che tanto lo aveva aiutato. A questi successe Innocenzo vii, al secolo Cosimo de’ Migliorati da Sulmona, un prelato proveniente da una città che afferiva al regno di Napoli e che non esitò a nominare Ladislao difensore della Chiesa di Roma. 

			Tutto lasciava presagire un regno prospero e duraturo. Ma quando le cose si erano avviate in tale direzione emersero aspri contrasti con il principe di Taranto, Raimondo Orsini del Balzo, vecchio sostenitore di Luigi ii d’Angiò e da sempre oppositore dei Durazzo. Raimondo governava tutta la penisola salentina e la rese progressivamente un’enclave quasi indipendente dal re, diventando il feudatario più ricco d’Italia con entrate che superavano quelle dello stesso sovrano. Uno smacco che Ladislao non poteva accettare, tanto che dovette assediare Taranto. Fu durante l’attacco che Raimondo Orsini del Balzo morì, il 17 gennaio 1406. Giusto un anno prima Ladislao aveva perso l’amata Maria di Lusignano, deceduta prematuramente senza lasciargli figli. 

			Poco prima che Luigi ii d’Angiò venisse in soccorso di Maria d’Enghien, la vedova di Raimondo che ancora difendeva la città tarantina, il monarca napoletano ebbe un colpo di genio. Offrì a Maria la possibilità di convolare a nozze con lui, in modo da portarla dalla sua parte e garantirsi a vicenda una conveniente pace. Messa alle strette, seppur col lutto di Raimondo ancora nel cuore, la contessa di Lecce – colei che fece affrescare la mirabile chiesa di Santa Caterina d’Alessandria a Galatina, una sorta di “Assisi” del Sud – dovette per forza accettare. E così il 23 aprile del 1407, proprio a Taranto, furono celebrate queste nozze che di un colpo mutarono ciò che era guerra in festa.

			Stabilitasi la coppia regale a Napoli, Ladislao si ritrovò ad affrontare l’ostilità di molti baroni, ancora fedeli agli angioini e scontenti dell’alleanza con Maria d’Enghien. Stavolta il re usò il pugno duro, ordinando l’assassinio di parecchi suoi rivali. Particolarmente colpita fu la casata dei Sanseverino, quella che molti anni prima fu l’ispiratrice della rivolta filo-francese.
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Maria d’Enghien nell’affresco della 

chiesa di Santa 

Caterina 
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			Dopo aver risolto le beghe interne, l’ancor giovane re decise di dedicarsi a un grande sogno. Quello di poter espandere il suo regno e di muoversi alla conquista del resto della penisola italiana per riunificarla sotto un’unica corona. La sua. Era un’impresa difficilissima, colma di insidie, ma che avrebbe cambiato per sempre il destino della città partenopea e dell’intero Mezzogiorno. 

			Il sovrano durazzesco ci credeva davvero e per questo motivo non si fece scrupoli ad attaccare la stessa Roma, voltando le spalle al nuovo papa Gregorio xii, al quale pure aveva giurato di voler essere protettore. Dopo aver preso la città pontificia, Ladislao attaccò l’Umbria, la Romagna e persino la Toscana. Tanto che Firenze fu costretta a costituire in poco tempo una lega con Siena alla quale si aggiunse anche Bologna. Nonostante i primi successi, le cose per Ladislao non andarono come sperava e alla fine, sconfitto, fu costretto a chiedere la pace.

			Le ostilità a ogni modo non si placarono, poiché restava sempre in piedi lo scontro contro Luigi ii d’Angiò, il quale nel settembre del 1410, con l’aiuto di Firenze e dei capitani di ventura Braccio da Montone e Muzio Attendolo Sforza, occupò Roma, forte dell’elezione ad antipapa di Alessandro v. La liberazione da parte dell’esercitò napoletano sancì di nuovo l’intesa tra papa Gregorio xii e il re di Napoli. Il quale, tuttavia, non aveva rinunciato ai suoi vecchi propositi.

			Nel giro di un paio d’anni Ladislao d’Angiò-Durazzo marciò nuovamente verso la sede pontificia, occupandola e saccheggiandola. Quindi, potendo contare sul valoroso capitano di ventura lucano Angelo Tartaglia, riprese con facilità l’intero Stato della Chiesa e agli inizi del 1414 era pronto a invadere le regioni del Nord e Firenze. 
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			Fu per lui la fine. Perché il sovrano, che aveva soltanto trentotto anni, cadde vittima di atroce tranello all’interno del suo accampamento. Si tramanda che fosse stato avvelenato da un unguento fatale cosparso sul sesso di una giovane prostituta con la quale egli volle giacere. In gravissime condizioni di vita, il 4 agosto del 1414 Ladislao fece ritorno a Napoli e morì a Castel Nuovo due giorni dopo. L’ambizioso sovrano fu sepolto nella chiesa di San Giovanni a Carbonara che era stata da lui sapientemente ricostruita. Succedutagli sul trono, la sorella Giovanna gli fece erigere un monumento funebre che ancor oggi lascia senza fiato. Sulla sua sommità si scorge il re a cavallo, in atto di sguainare la spada contro il cielo. 

		


		
			Le follie della seconda Giovanna 

			Ladislao morì troppo presto. Senza avere figli, nonostante tre donne sposate. Fu per questo che, per acclamazione di popolo, venne proclamata regina sua sorella Giovanna. Era la seconda, a Napoli, a salire sul trono con quel nome. L’unica che poteva impedirlo era Maria d’Enghien, astutamente segregata dall’ambiziosa pretendente nelle stanze di Castel dell’Ovo e poi nella contea di Lecce, dov’ella morì nel 1446. 

			Essendo la sorella di un grande re, le aspettative su Giovanna erano altissime. Ma esattamente come la sua prozia angioina, ella seppe deluderle tutte, compiendo più o meno gli stessi errori dell’antenata. A differenza di Giovanna i, Giovanna ii di Durazzo non era un’adolescente quando si trovò a impugnare lo scettro di Napoli, avendo ormai quarantatré anni. Come la sua predecessora, però, non aveva alcuna pratica di governo e si ritrovò a essere una donna in balìa di una pletora di personaggi ambiziosi e di approfittatori. 




[image: Giovanna-II-di-Napoli-tratta-da-SCIPIONE-MAZZELLA-Descrittione-del-Regno-di-Napoli-pag.-447-Napoli-1601.jpg]




Giovanna ii di Napoli, in un’incisione tratta da Descrittione del Regno di Napoli di Scipione Mazzella (1601).






			Rimasta vedova di Giovanni d’Austria, dal quale non aveva avuto figli, Giovanna ii non si era risposata. Una regina nubile faceva gola a tutti, specie a colui che divenne il suo amante “ufficiale”, Pandolfello Alopo, che all’inizio era semplicemente il suo coppiere. Egli seppe approfittare talmente della situazione da diventare gran ciambellano del regno. Eppure era un uomo molto geloso, che sfruttò il suo potere per far imprigionare Muzio Attendolo Sforza, dopo che questi fu chiamato dalla sovrana a riorganizzare l’esercito. 

			In molti provarono a far capire alla regina la necessità di mettere ai margini Pandolfello, magari sposando un uomo importante. Lei per un po’ rifiutò, poi ci pensò e cedette. La scelta cadde sul francese Giacomo ii di Borbone, conte della Marca. Una decisione quanto mai infelice, poiché, proprio come avvenne anni prima con Andrea d’Ungheria, Giacomo dimostrò di volere decisamente il trono di Napoli. 

			Dopo che egli ebbe fatto arrestare l’odiato Alopo, isolando la sovrana e gli uomini a lei più vicini, cadde vittima di una congiura, ordita dalla stessa Giovanna. Capendo di essere in pericolo e memore di quel che era successo al duca di Calabria ungherese, il Borbone scese a miti pretese e concesse maggiori libertà alla regina. Il rapporto con lei, però, si era completamente deteriorato, specie quand’ella nominò suo protettore il valente cavaliere Giovanni Caracciolo, chiamato comunemente Sergianni. Costui era un uomo altrettanto ambizioso che, approfittando dell’ormai perdita di potere di Giacomo, si comportò come se fosse lui il sovrano, arrivando a essere nominato gran siniscalco del regno. Giovanna glielo permise perché s’era invaghita follemente di lui. Soltanto quando Giacomo della Marca decise spontaneamente di rinunciare a tutto e di abbandonare Napoli, la regina cominciò a vederci chiaro e capì che Sergianni era fatto della stessa pasta del suo consorte. A quel punto, sperando che egli potesse calare la cresta, ella prese una decisione avventata: designare come suo erede il re d’Aragona Alfonso, in base a un gioco di alleanze e alle continue minacce d’ingerenza di Luigi iii d’Angiò, intenzionato a solcare le orme del padre. L’intesa avrebbe dovuto garantire un grande periodo di stabilità, almeno fino alla morte della sovrana. Eppure, al netto di una pestilenza che mise a dura prova la popolazione meridionale, le cose non andarono come avrebbero dovuto. Nella primavera del 1422 i rapporti tra Alfonso v l’aragonese e la sovrana durazzesca peggiorarono fino al punto di deteriorarsi. Il motivo fu proprio Sergianni Caracciolo, che si era legato al dito la scelta della sua amante. Costui mise zizzania tra il sovrano catalano e Giovanna, tanto che a un certo punto Alfonso dovette dichiararlo in arresto. La regina protestò con sdegno, segregando il suo erede insieme col suo seguito a Castel Nuovo. L’incidente diplomatico fu di notevoli proporzioni, tanto che il fratello dell’aragonese, Pietro, sbarcato con una potente flotta nel porto, mise a ferro e fuoco la città, pur di far tornare in patria Alfonso. 

			Sergianni Caracciolo, che nel frattempo era stato rimesso in libertà, convinse la sovrana a revocare l’adozione dell’aragonese e la indusse a cercare un accordo con l’angioino Luigi iii: sarebbe stato lui l’erede al posto di Alfonso, che nel frattempo, del tutto ignaro, aveva rimesso piede in Catalogna. 

			A questo punto, il furbo Sergianni poté avere via libera per i suoi interessi, incamerando quanti più feudi e privilegi riuscisse a ottenere. La regina, a un certo punto, si stancò di questa situazione e decise di prendere una dolorosissima, drastica, decisione. Intrecciando irrimediabilmente il suo destino con Giovanna i, la sorella di Ladislao diede ordine di assassinare Sergianni. Ciò accadde al termine di un agguato che si tenne nell’antico Castel Capuano nella notte del 19 agosto 1432. 

			A differenza di quanto successe con Andrea d’Ungheria, stavolta conseguenze non ve ne furono, poiché il Caracciolo non era un re. Nonostante ciò, egli venne fatto tumulare in un magnifico sepolcro retrostante a quello di Ladislao nell’abside di San Giovanni a Carbonara, sempre fatto erigere dalla bipolare sovrana.

			Rimasta ormai sola, senza marito e senza prole, arbitra dei destini del Meridione, Giovanna ii compì un’altra delle sue follie, decidendo di revocare la successione concessa a Luigi iii e confermandola di nuovo ad Alfonso. Salvo nuovamente pentirsene e tornare sui suoi passi, cambiando ancora le carte in tavola. 

			Mentre montavano attriti e primi venti di guerra, nel 1434 Luigi d’Angiò, che si trovava in Calabria, venne improvvisamente a mancare. Ma Giovanna, pur di non voler lasciare il regno agli aragonesi, nel suo testamento lo destinò al fratello di Luigi, Renato d’Angiò. Fu l’ultimo atto della sovrana durazzesca, che spirò nel freddo mese di febbraio del 1435, lasciando il regno nella più completa anarchia e prossimo a un conflitto più sanguinoso che mai.

		


		
			LA NAPOLI ARAGONESE

			

		


		
			Il trionfo di Alfonso il Magnanimo

			Era questione di tempo. E il momento della resa dei conti non sarebbe tardato ad arrivare. Renato d’Angiò si trovava prigioniero5 quando ebbe l’opportunità di diventare re di Napoli. Motivo per il quale, dal 1435 al 1438 a regnare fu la sua consorte, Isabella di Lorena. Già in quel frangente Alfonso v d’Aragona provò ad attaccare la città partenopea per reclamare quel che gli era stato destinato e poi tolto. Come al solito, la città era divisa; c’erano i filo-angioini e i filo-aragonesi. Ma questo fu ininfluente ai fini dello scontro. 

			I primi tentativi di conquista da parte di Alfonso furono a dir poco infruttuosi. Isabella riuscì a difendersi con cinquemila uomini fatti inviare dal marito, che nel frattempo, dietro il pagamento di un pesante riscatto, si era liberato dalle catene dei borgognoni e il 22 maggio del 1438 poté finalmente mettere piede nella capitale napoletana. Non poteva immaginare che vi sarebbe rimasto soltanto quattro anni. O forse sì. Perché sapeva bene che l’aragonese non si sarebbe arreso. E infatti egli tornò ad attaccare più volte, sempre più pesantemente. Finché nel mese di giugno del 1442, sotto i colpi delle potenti bombarde comandate per molti mesi da Pietro – il fratello del pretendente al trono che durante l’assedio perse la vita proprio a causa di una cannonata –, Renato fu costretto a capitolare.

			Alfonso v, come il generale bizantino Belisario secoli prima, riuscì a prendere la città dal sottosuolo, sbucando da un pozzo in prossimità della Porta di Santa Sofia, oltrepassando quelle mura che non volevano saperne di cedere. Fu uno spargimento di sangue abnorme. Al termine del quale Renato, ottenuta una tregua di dieci giorni, optò per la resa. Sia per non rischiare la vita, sia per evitare ulteriori stragi. I napoletani, stremati dal lungo assedio, videro l’ultimo re angioino partire verso la Provenza e non si opposero ai nuovi conquistatori. La capitale era in rovina, vi erano cadaveri e pianto dappertutto. Nessuno poteva immaginare che da quel giorno stava per iniziare uno dei periodi più splendenti della storia napoletana. 

			Il 26 febbraio 1443, accompagnato da un fastoso corteo, Alfonso d’Aragona fece il suo ingresso trionfale in città e s’insediò come sovrano. Possiamo ancor oggi immaginare i fasti e il giubilo di quella giornata poiché essa è rappresentata all’interno di quel meraviglioso arco in marmo a Castel Nuovo, il maniero che l’aragonese fece ristrutturare e abbellire dopo i danni della guerra. 
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Alfonso v d’Aragona nel ritratto di Juan de Juanes conservato nel Museo di Saragoza (1557 ca.).






			Una volta sedutosi sul trono, Alfonso seppe far tornare Napoli una capitale di primissimo piano nel cuore del Mediterraneo, preferendola come sede a Barcellona. Ma non solo. Con l’avvento della casata di Trastámara si ricompose dopo secoli la frattura con la Sicilia e tornò in auge il regnum utriusque Siciliae di memoria normanna. Partenope si trovava al centro di una geografia che dall’Aragona alla Catalogna, passando per le Baleari, arrivava fino ad alcuni possedimenti del sovrano in Grecia. Il ruolo che tornò a recitare fu quello di attrice principale. E per consentirlo, Alfonso si fece promotore di alcuni importantissimi cambiamenti negli ambiti più disparati. 

			Le riforme in ogni campo furono profonde ed efficaci. Sotto la corona del Magnanimo tutti gli uffici furono affidati agli aragonesi, ai catalani, ai castigliani, oppure a quei veneziani, genovesi e fiorentini che tanto avevano aiutato il sovrano. Non però ai napoletani, decisione che provocò una frattura con il ceto medio e il risentimento da parte di gran parte della nobiltà. Tuttavia, ogni possibile macchia sull’operato di Alfonso fu lavata dal mecenatismo e dallo spirito illuminato che caratterizzarono tutto il suo regno. Napoli entrò con largo anticipo nell’Umanesimo; il Rinascimento era alle porte e il saggio aragonese seppe intercettarlo, interpretarlo, circondandosi d’illustri studiosi come Antonio Beccadelli, detto il Panormita, Giovanni Pontano, Jacopo Sannazaro, istituendo la prima Accademia culturale in Italia, quella che prese il nome di Alfonsina. La capitale seppe mettersi alla pari dei grandi fulcri di cultura italiani, come Firenze. La magnifica biblioteca del sovrano divenne il luogo d’incontro per eccellenza dei poeti, dei filosofi e dei letterati alle cui discussioni Alfonso partecipava con grande interesse, ricordando in tal senso la figura di Roberto d’Angiò. 

			Per tutta la durata della loro dinastia, gli aragonesi invitarono a operare in città i migliori architetti e scultori catalani e italiani, capaci di creare un miscuglio unico di forme e di stili. Pensiamo alla creazione della Porta Capuana, ideata come arco trionfale da Benedetto da Majano, o alla meravigliosa chiesa rinascimentale di Santa Maria di Monteoliveto. In questo ferventissimo clima lo Studium istituito da Federico ii, in declino da decenni, riprese l’antico vigore, diventando un centro di eccellenza specialmente per la sua facoltà di Diritto. Tutti i processi del regno affluivano nella capitale e divennero la principale fonte di lucro per l’ormai formatasi borghesia cittadina. 

			L’industria della lana e della seta – e la loro relativa esportazione – finirono per rivelarsi il fiore all’occhiello del commercio all’ombra del Vesuvio. In quest’ambito, Alfonso ebbe la geniale idea di far arrivare e acclimatare negli Abruzzi la razza dei merinos di Spagna. Nel giro di pochi anni anche l’agricoltura si risollevò; il benessere si diffuse ovunque, tanto che la popolazione urbana in breve tempo arrivò a raddoppiare, raggiungendo alla fine del xv secolo i centomila abitanti. 

			Napoli era la città che offriva il maggior approvvigionamento annonario, in un’epoca in cui le carestie erano sempre una minaccia. E abitare nella capitale divenne un aspetto preponderante, incentivato da interessantissimi privilegi fiscali e giurisdizionali. 

			Nonostante il grande incremento demografico, la struttura urbanistica non fu modificata più di tanto. Le trasformazioni edilizie non intaccarono le zone di destinazione d’uso, come i mercati, la regione portuale e i centri religiosi. Nuovi edifici a carattere civile sorsero sugli antichi tracciati; tornarono a essere popolati i decumani grecoromani – in epoca angioina l’epicentro era diventato la zona di Forcella – e sull’esempio dell’arte classica sorsero gioielli come Palazzo Como, Palazzo Del Balzo e Palazzo Carafa. In tutta la città non fu raro il ricorso alle soprelevazioni; le dimore si fecero più alte e si crearono più slarghi e piazze.

			Nonostante la maggiore autonomia del regno aragonese rispetto alla Chiesa, furono costruiti chiostri paradisiaci come quello di Santa Maria la Nova o San Pietro ad Aram. Il porto divenne più efficiente con l’edificazione di una lanterna. L’intera cinta muraria, distrutta nella guerra contro gli angioini, fu rifatta e ampliata. Il piperno possente fu usato per realizzare un tracciato fatto di torri di guardia che tuttora è visibile nella parte orientale della città. Il vecchio Castel Capuano venne riutilizzato divenendo la residenza di Alfonso ii duca di Calabria; nelle zone della Duchesca e di Poggioreale furono innalzate due splendide ville reali, oggi purtroppo scomparse. Fu dato nuovo impulso al borgo di Chiaia – dove sorse un altro villino regale, oggi soppiantato dal parco Bivona – e un altro borgo, nell’atavica zona cimiteriale dei Vergini, sorse fuori dalla Porta San Gennaro. Anche la collina di San Potito, all’epoca zona di caccia, cominciò a essere abitata, con la creazione della “Conigliera” del re. Sulle colline il pascolo fu sostituito con le colture a terrazzamento: viti, olivi e frutteti cominciarono a magnificare quest’affascinante area cittadina. 

			Già dal suo arrivo a Napoli, re Alfonso d’Aragona era unito in matrimonio con sua cugina Maria di Castiglia, dalla quale non aveva avuto figli. La loro unione fu dettata da meri interessi politici, al fine di rinsaldare i rapporti diplomatici internamente alla Spagna. Era chiaro che un personaggio potente ed esuberante come il Magnanimo, specialmente a Napoli, finisse per avere parecchie relazioni amorose, da una delle quali nacque un figlio che in patria veniva chiamato Ferrando e da queste parti Ferrante. Maria non seguì il sovrano nella sua nuova vita all’ombra del Vesuvio, dove egli conobbe e s’invaghì dopo pochi anni della giovanissima e seducente Lucrezia d’Alagno, una diciottenne di Torre del Greco che divenne la sua favorita ma mai regina, non essendo l’aragonese mai riuscito a ottenere il divorzio dal papa. 

			Per assicurare una degna successione, Alfonso sottopose al Parlamento napoletano Ferrante come suo erede e ne ottenne l’accettazione, sebbene fosse un bastardo. La questione fu posta anche in Aragona, dove il consenso arrivò soltanto con l’accettazione della scissione tra la corona spagnola e quella delle Due Sicilie. Nel corso del suo regno il Magnanimo, dopo molti anni di guerra, cercò di restare in pace con tutti e si diede a una politica di stampo difensivo. Nonostante i rapporti non sempre idilliaci con Firenze, Milano e Venezia, non si arrivò mai a scontri significativi e i momenti di tensione rientrarono senza far danni. Furono sedici gli intensi anni in cui l’aragonese cinse la corona. Essi terminarono il 28 giugno del 1458, quando il sovrano chiuse gli occhi, spianando la strada al suo amato Ferrante. 

			
				
					5 Quando Luigi i di Bar morì, nel 1430, Renato d’Angiò entrò in possesso del ducato di Lorena. Quest’eredità fu rivendicata anche dall’erede maschio Antonio di Vaudémont che con l’aiuto dei borgognoni sconfisse Renato a Bulgnéville nel luglio 1431. La duchessa Isabella strinse una tregua con de Vaudémont, ma Renato rimase prigioniero dei borgognoni fino all’aprile del 1432, quando venne liberato sulla promessa di cedere come ostaggi i suoi due figli Giovanni e Luigi.

				

			

		


		
			Il regno di Ferrante tra congiure e vendette

			Rendendosi tardivamente conto di alcuni suoi errori, nel suo testamento Alfonso d’Aragona raccomandava all’erede Ferrante di sostituire i funzionari spagnoli con elementi di spicco napoletani, di alleggerire la pressione fiscale sul popolo e di mantenere a tutti i costi la pace coi vari stati italiani. Il successore del Magnanimo promise di seguire ogni dettame del padre e s’insediò sul trono. Alla richiesta di maggiori privilegi da parte dei baroni del regno, nella prima seduta del Parlamento Generale nel Capitolo di San Lorenzo Maggiore, Ferrante non si sbilanciò, rispondendo di valutare attentamente le loro richieste. Poi qualche tassa nei loro confronti la ridusse, s’impegnò a favore dei più poveri e rinsaldò i rapporti con la Chiesa, essendo divenuto papa l’umanista Enea Silvio Piccolomini, con nome di Pio ii, un uomo che aveva frequentato a lungo il cenacolo di re Alfonso. 

			L’inizio di Ferrante fu di quelli più promettenti, tanto che al momento della sua cerimonia d’investitura, avvenuta con grande solennità nel monastero di San Gregorio Armeno, il plauso per il nuovo sovrano fu pressoché generale. Egli sposò in prime nozze Isabella di Chiaromonte dalla quale ebbe sei figli, quattro maschi e due femmine, i primi due dei quali, Alfonso e Federico, avrebbero regnato dopo di lui. 

			Gli effetti del nuovo corso si videro in poco tempo. Sotto lo scettro di Ferrante il parlamento napoletano assunse maggiore importanza, soprattutto per quel che riguardava l’amministrazione finanziaria con l’introduzione di un nuovo sistema tributario favorevole sia ai baroni che al popolo. L’idillio, però, era destinato a durare poco. Perché gli stessi baroni, che avevano ricevuto già tantissimi privilegi, ne pretesero sempre di più, finché il sovrano non poté più accontentarli. E così quei nobili, che già dai tempi di Alfonso avevano manifestato ritrosia nei confronti della corona aragonese, voltarono le spalle al sovrano cercando un’alleanza con il suo possibile avversario, Giovanni d’Angiò, che si trovava a Genova nel 1459 e che avrebbe potuto provare a spodestare Ferrante. 




La Tavola Strozzi, raffigurante la città di Napoli vista dal mare in occasione del rientro della flotta dopo la vittoria contro Giovanni d’Angiò (1470, Museo nazionale di San Martino, Napoli).
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			Una prima insurrezione scoppiò in Calabria, dove Ferrante dové recarsi di persona per placarla, constatando che tra i congiurati vi erano persino suo cognato Marino Marzano e lo zio della moglie Giovanni Antonio Orsini. Da quel momento in poi quella coi baroni divenne una vera e propria guerra; le rivolte nelle varie città del regno furono all’ordine del giorno, tanto che il figlio di Alfonso dovette indebitarsi per far fronte all’emergenza. 

			La lotta coi potenti signorotti durò ben cinque anni, fino a quando nel 1462 il sovrano ne risultò vincitore. A quel punto si dedicò a mettere ordine nel regno e cercò di diminuire le spese della corte, adottando una rigida politica economica. Dopodiché passò alle vendette, facendo imprigionare il cognato e pignorando le sue terre per incamerarle nel demanio regio. Molti altri baroni ribelli furono condannati a morte, affinché nessuno osasse più rivoltarsi contro di lui. 

			Ne seguì un periodo di relativa quiete, durante il quale il re di Napoli entrò a far parte di una lega con Firenze e Milano dopo la morte di Cosimo de’ Medici e di Francesco Sforza. Con Milano, in particolare, i rapporti si rinsaldarono ulteriormente in seguito al matrimonio di suo figlio, il duca di Calabria Alfonso, con Ippolita Sforza. Peccato che della lega non entrarono mai a far parte Roma e la Serenissima, con le quali non mancarono forti momenti di tensione, nonostante la comune minaccia ottomana rappresentata da Maometto ii, le cui truppe finirono per conquistare Otranto nel 1480, faticosamente riconquistata un anno dopo da un esercito guidato dal duca Alfonso. 

			Dal punto di vista personale, essendo rimasto vedovo, Ferrante decise di risposarsi con la cugina Giovanna d’Aragona, unicamente per rinsaldare i rapporti con la terra d’origine, fortificando entrambi i rami della dinastia. Proprio quando sembrava che la sua vita potesse avviarsi verso la conclusione senza troppi traumi, ecco scoppiare una seconda congiura dei baroni, forse peggiore della prima. Le grandi spese di guerra contro i Turchi ottomani e alcuni insuccessi militari contro i Veneziani – i cui attacchi furono sventati solo grazie all’alleanza con Firenze – fecero credere ai signorotti che stavolta sarebbero riusciti nella loro impresa di scalzare il bastardo di Alfonso. La rivolta fu più dura e violenta della prima e vi presero parte personaggi del calibro di Alfonso Sanseverino, principe di Salerno; Pietro Guevara, conte di Ariano; Pirro del Balzo, gran conestabile e principe di Altamura; Francesco Coppola conte di Sarno; Francesco Petrucci, conte di Carinola e figlio del segretario del re Antonello, anch’egli coinvolto. Ognuno di loro bramava a ottenere nuovi diritti e ampio potere, ma al termine di scontri violentissimi anche stavolta furono costretti a capitolare. 

			Terminato il conflitto, nel momento in cui ci si aspettava spietate rappresaglie da parte del sovrano, egli sorprese tutti con un gesto di grande generosità; Ferrante invitò i baroni ribelli al matrimonio di sua nipote Maria Piccolomini con un nipote del conte di Sarno. Sembrava il miglior modo per sancire la pace, ma dietro le apparenze si celava un tremendo tranello. A Castel Nuovo, nel bel mezzo dei festeggiamenti, i portoni furono sbarrati, i nobili rivoltosi arrestati e rinchiusi senza remore nelle prigioni. Un processo sommario sancì la morte per Francesco Coppola, per Francesco Petrucci e per il suo figlio; questi ultimi portati alla forca di piazza Mercato. 

			La grande spietatezza di Ferrante nei confronti dei baroni provocò la collera della Chiesa, tanto da indurre il pontefice Innocenzo viii a dichiararlo decaduto dal trono di Napoli. Dovette intervenire Lorenzo il Magnifico, grazie al quale si giunse a un accordo e l’Aragonese poté restare al suo posto fino alla fine dei suoi giorni. Nel gennaio del 1494, dopo ben trentasei anni di regno, Ferrante passò a miglior vita, al termine di tante amarezze e battaglie. Dopo di lui la situazione del regno aragonese all’ombra del Vesuvio e dell’Etna sarebbe progressivamente precipitata. 

		


		
			La discesa di Carlo viii e la riscossa di Ferrantino 

			Quando, l’8 maggio del 1494, il cardinale Juan Borgia incoronò il duca di Calabria Alfonso come re di Napoli, l’aria intorno alla città era cupa, diffidente. L’erede al trono, sebbene fosse stato il liberatore di Otranto, non era per nulla amato e parimenti al padre lo si associava alla spietata vendetta nei confronti dei baroni. Effettivamente, in quell’occasione, Alfonso si era dimostrato duro e inflessibile, per nulla magnanimo come suo nonno, del quale portava il nome. E dunque, quand’egli cinse la corona si ritrovò solo e osteggiato, privo di validi alleati. Sua moglie Ippolita Sforza era morta da un bel po’ e il sovrano si ritrovò a contare soltanto su suo fratello Federico, principe d’Altamura, l’unico a poter trattare con i feudatari non essendo sceso in campo nella repressione seguita all’ultima congiura.

			Ben presto Alfonso ii e Federico si trovarono travolti davanti al perentorio ritorno dei francesi, minaccia mai sopita fin dai tempi delle incongruenze di Giovanna ii. Alla morte di Luigi xi era salito al trono suo figlio, il tredicenne Carlo viii di Valois, sotto la reggenza della sorella Anna. Divenuto ventenne, il nuovo sovrano si dimostrò molto ambizioso e si mise in testa di riconquistare il perduto regno di Napoli, complice l’appoggio – e l’invito – di molti baroni meridionali. La sua spedizione non tardò ad arrivare e già nel gennaio 1495 entrò in Roma, dove papa Alessandro vi si rifiutò di riconoscerlo come legittimo regnante e lo diffidò dalla conquista. Il francese fece orecchie da mercante e marciò lo stesso sulla capitale partenopea, dove Alfonso ii, capendo di non avere forze sufficienti per controbattere e sapendosi poco amato dalla gente, decise di abdicare in favore del figlio Ferrantino, molto più ben voluto. Egli ascese al trono col nome di Ferrante ii e con una bella gatta da pelare, essendo relativamente giovane – ventott’anni – e inesperto nell’arte militare. In realtà Alfonso6 sperava che Ferrantino, essendo nato a Napoli ed esente da ataviche colpe, potesse spronare i partenopei a raccogliersi attorno alla sua figura e a combattere. Cosa che però solo in parte avvenne.

			Ferrantino non riuscì a opporre alcuna resistenza all’arrivo di Carlo viii e del suo esercito; le truppe napoletane e aragonesi furono sparigliate sia a Gaeta che a Capua ed egli stesso fu costretto a cercare rifugio a Ischia. Il 22 febbraio del 1495 i francesi entrarono vittoriosi a Napoli e s’impossessarono del Castel Nuovo. Quasi tutti, in quel frangente, tradirono la corona che fu del Magnanimo per votarsi alla nuova causa francese, compreso quel Giovanni Pontano, beneficiato sia da Alfonso e da Ferrante, che addirittura consegnò le chiavi della città a Carlo viii, dipingendolo come un liberatore. 
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Le truppe francesi e l’artiglieria di Carlo viii fanno il loro ingresso a Napoli il 22 febbraio 1495 ( da Melchiorre Ferraiolo, Cronaca della Napoli aragonese, circa 1498).






			Nessuno, però, aveva fatto i conti con la Lega Santa, sottoscritta dal pontefice, che nel frattempo si era creata e che vedeva alleati l’imperatore Massimiliano, Ludovico il Moro, i re spagnoli e Venezia, con lo scopo di restituire a Ferrante ii il suo legittimo trono. E del ritorno del giovane aragonese cominciarono a sperare i napoletani stessi, resisi conto che Napoli per i francesi era soltanto terra di conquista. Carlo viii e la sua soldataglia misero in atto una serie interminabile di soprusi nei confronti della popolazione, diffondendo persino la malattia venerea della sifilide, non a caso chiamata il “mal francese”. Il re di Valois diede l’ordine di saccheggiare la città e non risparmiò nemmeno la preziosissima biblioteca di Alfonso. L’ultimo smacco fu voler portare a tutti i costi in Francia le porte bronzee di Castel Nuovo, sagacemente recuperate in mare dai genovesi. Ma la protervia di Carlo viii durò poco, poiché quand’egli seppe che le truppe della Lega Santa stavano marciando verso Napoli, con scarsissimo onore abbandonò la città e se ne tornò in patria col suo esercito. La sua fuga non fu affatto semplice, perché dovette fare i conti coi napoletani che nel frattempo erano insorti contro di lui, inneggiando a Ferrantino. 

			Il sovrano aragonese poté così sedersi di nuovo sul suo trono, scegliendo di sposare sua zia, Giovanna d’Aragona. Ferrante ii aveva come obiettivo rinsaldare ulteriormente i rapporti con la casa madre, in modo da tenerla vicina in caso di necessità. Non poteva immaginare che di lì a poco la Spagna sarebbe stata riunificata da suo zio Ferdinando il Cattolico e che ciò avrebbe decretato la fine della dinastia aragonese a Napoli. E non poteva neppure prevedere che sarebbe morto presto, il 7 ottobre del 1496, a causa di una ricaduta di malaria contratta mesi prima nelle Calabrie.







			

			
				
					6 Trasferitosi in Sicilia e indossato il saio degli olivetani, Alfonso ii morì nel dicembre del 1495 all’età di quarantasette anni, pieno di rimpianti e di rimorsi.

				

			

		


		
			Il destino di re Federico e il “tradimento” del Cattolico

			Non essendoci eredi al trono diretti, a Ferrantino non poté che succedergli lo zio Federico, figlio di Ferrante i e di Isabella Chiaromonte, fratello di quell’Alfonso ii che pure aveva provato ad aiutare. Egli era un uomo mite e gentile, con un grande senso del dovere e dello stato, ma ormai maturo negli anni e poco esperto in quanto a brame di potere o intrighi di corte. Si era sposato da qualche tempo con la nobilissima Isabella del Balzo, dalla quale aveva avuto ben quattro figli. Sognava per loro un futuro da re e invece dovette fare i conti con gli stravolgimenti della storia. 

			L’inizio del suo regno non fu facile, poiché Federico dovette barcamenarsi tra spinosi rapporti diplomatici col Vaticano e cocenti beghe con la Serenissima, la quale aveva ricevuto in pegno da Ferrantino alcuni porti della Puglia e non voleva liberarli nonostante gli accordi intercorsi. Fu così che il sovrano aragonese pensò d’invitare i Turchi a Taranto, intessendo con essi pericolose trame pur di scacciare Venezia. Non sapeva che quel gesto avventato stava sancendo l’inizio della sua fine, fornendo una valida scusa alla Spagna, ormai riunificata, per impossessarsi di Napoli. 

			L’occasione non tardò ad arrivare. Nel 1498, essendo morto Carlo viii di Valois, gli era successo sul trono di Francia Luigi xii, un sovrano non meno ambizioso. Come il suo predecessore anch’egli pensò di organizzare una spedizione in Italia e non ebbe remore a compierla. A Milano fece prigioniero Ludovico il Moro e cercò di convincere Venezia ad allearsi con lui per prendere il regno di Napoli. Non vi riuscì in tempo, poiché il Moro chiamò in suo aiuto Ferdinando il Cattolico. Lo scontro tra francesi e spagnoli fu inevitabile, ma stavolta, al termine del conflitto, portò a un accordo sorprendente. Col trattato di Granada, sancito l’11 novembre del 1500, furono risolte una volta per tutte le vecchie questioni dinastiche. Francia e Spagna decisero congiuntamente di occupare il regno di Napoli e di spartirselo in tal modo: alla Spagna sarebbero andate la Puglia e la Calabria, mentre alla Francia la Campania, l’Abruzzo e il Molise. Il tutto, con la piena disponibilità del papa, disposto senza problemi a detronizzare Federico d’Aragona. Di tutta questa situazione, il povero re di Napoli non era affatto consapevole. E così, mentre si preparava a difendersi dall’ennesima invasione francese, restò completamente spiazzato dal “fuoco amico” del suo parente Ferdinando. 

			Nel luglio del 1500 i francesi espugnarono Capua. E Federico, sapendo che il valente capitano spagnolo Consalvo da Cordova si trovava in Sicilia, non poté far altro che chiedere il suo aiuto. Costui non aspettava altro e gli promise mezzi e uomini che non sarebbero mai arrivati. A fine mese i francesi entrarono a Napoli con una marcia irrefrenabile e un disperato Federico dovette asserragliarsi a Castel Nuovo. Alla fine, trovata un’intesa col duca d’Aubigny, si ritirò strategicamente a Ischia. Nel frattempo, dalla Sicilia si consumava il “tradimento” spagnolo, con le truppe di Ferdinando il Cattolico che compirono la risalita del regno prendendo città come Taranto e Manfredonia. 

			A questo punto cominciarono i primi screzi tra francesi e spagnoli a causa di alcune divergenze sorte sulla spartizione della Basilicata. Il francese duca di Nemours e Consalvo da Cordova s’incontrarono per trovare un accordo, ma fu inutile. Nell’estate del 1502 il generale del Cattolico venne assediato a Barletta, dove ebbe luogo la celebre disfida tra tredici cavalieri francesi e tredici italiani. L’abile spagnolo riuscì ad avere la meglio, risultando vittorioso al termine di un’aspra battaglia. Dopo aver sbaragliato gli ex alleati Consalvo da Cordova poté entrare trionfante a Napoli il 14 maggio del 1503. Gli uomini di Luigi xii fecero di tutto per riprendersi la città partenopea, nonché la Campania, ma essendo stati sconfitti ancora una volta sul Garigliano furono costretti a tornarsene a casa. Nel gennaio del 1504 si arrese anche Gaeta e il regno di Napoli divenne a tutti gli effetti una provincia spagnola. 

			Che fine fece re Federico? Arresosi alla Francia ma non al cugino spagnolo, fu ricevuto in esilio da Luigi xii che gli concesse il titolo di conte del Maine e una rendita di trentamila scudi annui. Nel 1504 morì a Tours, circondato da pochi e fedeli amici, tra cui il poeta napoletano Jacopo Sannazaro. 

		


		
			LA NAPOLI VICEREALE

			

		


		
			Da Consalvo da Cordova all’assedio del conte di Lautrec

			Quando fece il suo ingresso da trionfatore a Napoli, dopo i successi negli scontri di Seminara e di Cerignola, forse Consalvo da Cordova non immaginava di stare inaugurando una stagione che all’ombra del Vesuvio sarebbe durata per ben due secoli. 

			Sotto l’egida della Spagna riunificata, all’alba di quel che per gli iberici è ancor oggi chiamato el siglo de oro, Napoli avrebbe perso il suo ruolo di capitale e sarebbe diventata una delle tante province dell’impero, governata da viceré inviati dalla madrepatria che spesso non avevano a cuore le sorti dell’antica Partenope. Sarebbero stati due secoli duri, complessi, connotati da rivolte ed epidemie, da eruzioni ed esecuzioni, ma che hanno lasciato il segno nell’immaginario collettivo della città. 
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Consalvo da Cordova in un’incisione tratta da Ritratti di cento capitani illustri con li lor fatti in guerra di Aliprando Caprioli (1596/1600).






			Consalvo da Cordova fu solo il primo di una numerosa schiera di signorotti iberici chiamati a governare l’intero meridione per conto dei sovrani. Un compito non facile fin dal primo momento, vista la precedente instabilità politica e sociale. Eppure in principio le cose sembrarono andar bene, poiché il valorosissimo Consalvo fu acclamato quasi come un re appena mise piede oltre le mura. In fondo si era dimostrato un grande stratega sui campi di battaglia, ma quando si ritrovò a dover amministrare e a governare palesò tutti i suoi difetti. Il principale fu quello di rivelarsi come un vero e proprio conquistatore, pretendendo subito uno “spontaneo” donativo di trecentomila ducati dai napoletani. Il malcontento crebbe, così come l’acredine nei suoi confronti. Tuttavia, egli seppe col suo potere tenere a bada l’ormai annosa prepotenza dei baroni, facendosi artefice della ricostruzione di gran parte dei castelli distrutti dalle recenti guerre. Il suo operato terminò quando venne accusato di speculare sul riordinamento dell’annona. Le voci di sdegno e di protesta sollevatesi ebbero una grande eco, al tal punto che a Madrid Ferdinando il Cattolico, da poco vedovo di Isabella d’Aragona e risposatosi con Germana di Foix, prese la decisione di visitare Napoli per rendersi conto di persona della situazione. Il sovrano spagnolo, sbarcato in città nel novembre del 1506, per tener buoni i suoi sudditi volle concedere loro una serie di “capitoli” e alcune speciali facoltà ai deputati del popolo. Dopodiché, tornato in patria, dopo qualche mese richiamò a sé Consalvo affidandogli nuovi incarichi e titoli onorifici. 

			A Napoli il sovrano nominò un po’ a sorpresa come luogotenente Giovanna d’Aragona, la vedova di Ferrante i, che era stata già regina fino al 1494. Ella sperò di poter ristabilire il dominio aragonese sulla città ma fece male i conti. Non appena il Cattolico lo capì, provvide a sostituirla con un nuovo viceré, il conte di Ripacorsa, il quale restò in carica per due anni facendo in tempo a richiedere un ulteriore donativo ai cittadini che, congiunto all’avvento di una carestia, provocò una sommossa. Venne quindi la volta di Alberto Ramón de Cardona, in sella fino al 1522, l’anno in cui morì. Poco prima di lui si spense anche Ferdinando il Cattolico e gli successe sul trono dell’impero Carlo v d’Asburgo. Come conseguenza della sua ascesa, gioco forza i napoletani dovettero far fronte a un nuovo donativo di ben trecentomila ducati. Ma le loro speranze di poter avere un governo migliore non si erano sopite, sebbene il disordine regnasse un po’ dovunque specie in campo giudiziario. Il nuovo viceré Carlo di Lannoy fece il possibile per mettere ordine nelle amministrazioni e si diede molto da fare contro la criminalità imperversante, spesso ricorrendo alla forza.

			Nel 1527 il Lannoy morì ad Aversa e fu chiamato a sostituirlo Ugo de Moncada, il quale scoprì amaramente che le casse dell’erario erano praticamente vuote. In questo contesto egli dovette far fronte a un tremendo attacco da parte dei francesi che speravano di approfittare del cambio di guardia non soltanto napoletano ma spagnolo per rivendicare le loro antiche pretese. Il generale Odet de Foix, conte di Lautrec, cinse d’assedio la città partenopea nell’aprile del 1528. Fu così chiamato in aiuto del Moncada il principe Filiberto d’Orange, che alla morte del viceré dovette assumere la piena carica governativa. Nell’estate di quello stesso anno i francesi assediavano ancora le porte della città ma vennero sopraffatti da una grave pestilenza dovuta alle esalazioni dei vicini acquitrini; fu un’epidemia tremenda che fece molte vittime nel loro esercito, tra cui lo stesso conte di Lautrec. La fortuna arrise in tal modo a Carlo v; la Francia fu costretta a ritirarsi e con la pace di Cambrai dovette riconoscere una volta per tutte il dominio dell’imperatore asburgico su Napoli e sul Meridione italiano. 

		


		
			Don Pedro di Toledo e la Napoli di Carlo v 

			Dopo l’intermezzo del cardinale Prospero Colonna, chiamato come luogotenente e presto divenuto nemico della popolazione a causa dei suoi atteggiamenti, giunse a Napoli don Pedro Álvarez de Toledo, marchese di Villafranca. E con lui vi fu la svolta. Perché questo viceré, che governò la città dal 1532 al 1553, mise in atto un ampio programma di ristrutturazione politica ed economica, interessandosi soprattutto ai problemi urbanistici. Fu grazie al suo impulso che molti tra i nobili della provincia cominciarono a venire ad abitare a Napoli, dove potevano partecipare attivamente alla vita di corte e allo stesso tempo essere controllati dal potere. Il più delle volte essi abbandonavano i loro feudi o li cedevano a mercanti, operatori finanziari e personale della pubblica amministrazione. In tal modo la borghesia iniziò ad assimilarsi all’aristocrazia terriera, fino a soppiantarla. 

			Dal punto di vista amministrativo, ampie furono le riforme di don Pedro. Nel 1547 egli diede vita a un grande censimento per prevenire le carestie e capire quante dosi di pane potessero eventualmente bastare alla città. Non fu impresa facile, in quanto Napoli era diventata una delle città più affollate d’Europa, seconda solo a Parigi, contando oltre duecentomila abitanti. Il motivo fu la massiccia immigrazione dalle campagne, luoghi sempre più poveri rispetto alla capitale e per questo abbandonati dai braccianti. Tuttavia tra le mura di Partenope se non si era artigiani, orafi, musicisti, carpentieri, tessitori o sellai era molto difficile trovare un lavoro. Le strade si riempirono di accattoni, affamati e disperati, mentre l’aristocrazia e la borghesia vivevano nel lusso più sfrenato all’interno dei loro nuovi palazzi, alimentando una disparità mai vista prima. 

			Nel corso del suo operato, il Toledo cercò di reprimere i non rari rigurgiti di preponderanza da parte dei baroni e decise di chiudere tutte le accademie culturali nate nel periodo aragonese, compresa la Pontaniana, per paura di possibili focolai di sovversione che sarebbero potuti sorgere al loro interno. Questa scelta contribuì non poco a un crescente astio nei suoi confronti. 

			Non vi fu nemmeno il tempo per pensarci. Il viceré iberico si ritrovò ad affrontare due gravi pestilenze, rispettivamente nel 1529 e nel 1530, durante le quali si registrarono ben oltre sessantamila vittime. Dopo essersi arreso al tentativo d’introdurre a Napoli l’Inquisizione alla maniera spagnola, il viceré si dedicò alla riorganizzazione dei tribunali e combatté l’immoralità e la dilagante prostituzione. Si dedicò alla fondazione di ospedali come quelli di Santa Maria a Loreto, di Santa Caterina e di San Giacomo. Fece rifare completamente la cinta muraria della città e utilizzò l’antico fossato aragonese per la costruzione di una nuova strada che prese il suo nome, a monte della quale vennero costruiti monasteri, palazzi e caserme per le truppe: quelli che ancor oggi chiamiamo col nome di Quartieri Spagnoli. 

			Ma non solo. Nel 1533 don Pedro di Toledo diede il via all’edificazione di un palazzo che potesse ospitare i sovrani in caso di una loro visita a Napoli. Per realizzarlo furono tassati persino il clero e gli ordini religiosi, cresciuti ormai a dismisura. Partenope era divenuta a tutti gli effetti una città conventuale, arrivando a contare quasi quattromila formazioni pie tra cui i Teatini, Barnabiti, Oratoriani, Scolopi e Gesuiti, nati nel nuovo spirito della Controriforma. I Gesuiti, in particolare, nel giro di poco tempo assunsero moltissimo potere e una grande facoltà economica. Non è un caso che la Compagnia di Gesù arrivò a comprare il palazzo dei principi Sanseverino trasformandolo nella chiesa del Gesù Nuovo, il cui interno lascia ancor oggi senza fiato per essere uno dei maggiori esempi dello stile tipico del periodo post concilio di Trento: il mirabolante Barocco. Confraternite, istituiti di beneficenza, seminari, orfanotrofi, scuole pie, banchi di pietà e luoghi di cura – quello degli Incurabili su tutti – spuntarono come funghi in tutti i punti della città, insieme con una miriade di nuovi complessi ecclesiastici. 
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La chiesa del Gesù Nuovo in un’incisione 

ottocentesca.








			Napoli cambiò completamente volto. Napoli era divenuta emblema di splendore. E così nel 1536 l’imperatore Carlo v volle finalmente recarsi in città e al termine della sua acclamatissima visita si compiacque col suo viceré, spronandolo a fare sempre meglio. Don Pedro fu quasi autorizzato a divenire una sorta di sovrano con pieni poteri, tanto che nessuno poté fermare il suo crescente autoritarismo. A nulla valsero i tentativi di farlo cadere da parte dei rappresentanti cittadini, perché per ben due volte l’imperatore asburgico decise di confermarlo alla guida del viceregno. 

			La sua fine arrivò inaspettatamente nel gennaio del 1553, allorquando i cittadini di Siena si ribellarono agli spagnoli e Carlo v volle affidarsi proprio all’esperto viceré di Napoli per sedare la rivolta. Essendo però avanti negli anni e già piuttosto malfermo, don Pedro di Toledo morì a Firenze, ospite di suo genero, il 2 febbraio di quello stesso anno. E lì fu sepolto, nonostante avesse già pronto un monumentale sepolcro all’interno della chiesa di San Giacomo degli Spagnoli, accanto a quell’ospedale che aveva fatto erigere e che oggi ospita il comune cittadino. A Napoli la notizia della sua morte fu accolta con malcelata soddisfazione. Non prevedevano, nobili e popolo, che dopo di lui la situazione sarebbe nettamente peggiorata. 

		


		
			L’avvento di Filippo ii e i nuovi viceré

			Il figlio di don Pedro, Luigi, che si trovava in città al momento della morte del padre, resse la luogotenenza fino all’estate del 1553, quando arrivò il cardinale Pietro Pacheco, già arcivescovo di Pamplona. Costui non ebbe vita facile e si dimostrò molto più duro del Toledo, specie per quanto riguardava l’amministrazione della giustizia. 

			Nel 1553, Carlo v cedette al figlio Filippo la corona dei regni di Napoli, Sicilia e Sardegna. Il 22 ottobre del 1555, l’imperatore abdicò a Bruxelles e consegnò al figlio il titolo di gran maestro del Toson d’oro. Poco dopo gli cedette anche la Spagna e i domini nelle Indie. L’impero sul quale “non tramontava mai il sole” ebbe così un nuovo sovrano, più giovane e volenteroso di proseguire i fasti del padre. 

			Mentre si recava in Inghilterra per sposare Maria Tudor, Filippo ii di Spagna inviò a Napoli il marchese di Pescara Ferdinando d’Avalos come suo procuratore. I giorni del cardinale Pacheco erano contati; fu infatti sostituito con il luogotenente da Bernardino Mendoza, al quale si deve la costruzione del ponte della Maddalena sul fiume Sebeto. Solo nel febbraio del 1556 fu ufficialmente designato il nuovo viceré, Fernando Álvarez di Toledo, duca d’Alba, uomo dal pugno durissimo che per ordine dell’imperatore arrivò ad attaccare lo Stato Pontificio a causa di alcuni contrasti sorti con la Spagna. Nel 1558 si ebbero due repentini cambi di guardia, fino alla scelta di don Pedro Afán de Rivera, duca di Alcalà. Egli fu chiamato a governare una Napoli in piena carestia, invasa da contadini che speravano di trovare una migliore condizione di vita. E invece fu un tempo di terremoti ed epidemie, al quale il nuovo governatore non seppe far fronte. Anzi, egli tornò al vecchio progetto d’introdurre l’Inquisizione, portando al rogo alcuni eretici in piazza Mercato, per poi scontrarsi fortemente con i membri di vari Seggi e rinunciare. Vi furono però anche aspetti positivi durante il suo governo, come l’accanita lotta al banditismo e la difesa delle coste che ancora erano costrette a subire gli attacchi dei Turchi. 




Tiziano, Ritratto di Filippo ii in armatura (1551, Madrid, Museo del Prado).
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			Nel 1571 il duca di Alcalà morì e gli succedette il cardinale Antonio di Granvelle Perrenot che continuò la lotta contro gli ottomani. 

			Non fu un caso che nello stesso anno, precisamente il 7 ottobre, si svolse lo scontro definitivo tra le flotte cristiana e ottomana7. L’apporto napoletano per la vittoria di Lepanto fu molto rilevante, tanto che in seguito al trionfo venne eretta l’importante chiesa di Santa Maria della Vittoria in quel borgo marinaro di Chiaia più volte oggetto di attacchi pirateschi. 

			Alcuni contrasti sorti con don Giovanni d’Austria, l’eroe di Lepanto, portarono nel 1574 il cardinale alla destituzione e all’arrivo a Napoli di Innigo Lopez Hurtado de Mendoza, marchese di Montejar. Costui ben presto s’inimicò sia con gli spagnoli di stanza in città che con la nobiltà locale. Tanto che venne soppiantato dopo non molto tempo dal conte di Miranda Juan de Zùñiga y Requeséns, in carica fino al 1582. 

			Al termine del suo non indimenticabile operato, giunse in città il duca di Ossuna don Pedro Telléz Giròn, che amministrò per quattro anni tra alti e bassi a causa del suo carattere estroso e di provvedimenti rivelatisi spesso futili. Sotto il suo governo, in seguito all’ennesima carestia, si verificò la celebre rivolta dei panettieri del 1585 che portò all’uccisione in piazza dell’eletto del popolo Vincenzo Storace, vittima innocente – e sacrificale – di una plebe affamata e inviperita. Ne seguirono cinquecento arresti e condanne capitali, che provocarono malcontenti e malumori giunti fino all’orecchio dell’imperatore. 

			Nel novembre del 1586 avvenne la sostituzione del viceré e in una Napoli divenuta ormai una polveriera mise piede il nuovo conte di Miranda Juan de Zúñiga y Avellaneda che si dimostrò nettamente migliore del predecessore, soprattutto per la sua onestà e per il suo vivere in modo morigerato. 

			Gli successe il conte di Olivares, Enrico di Guzmàn, valoroso guerriero che già era stato viceré in Sicilia. Egli fu chiamato a rifornire di grano la città dopo un’ulteriore penuria e riuscì nell’intento di risollevare le sorti generali. Entrando presto in conflitto con i nobili, questi ultimi lo fecero andar via e arrivò all’ombra del Vesuvio il conte di Lemos, Fernando Ruiz de Castro, al quale si deve il vero inizio del Palazzo Reale, sulla preesistente struttura creata da don Pedro. 

			Suo figlio Francesco proseguì il progetto, affidandosi al grande architetto Domenico Fontana, prima di essere nominato ambasciatore presso la Serenissima repubblica di Venezia e lasciare una volta per tutte la città.







			
				
					7 La battaglia di Lepanto fu un grandioso conflitto navale combattuto dalle forze degli Stati italiani e dell’Impero spagnolo, riuniti nella Lega Santa contro l’Impero ottomano. Netta fu l’affermazione dell’armata alleata, forte di circa 210 navi tra galee e galeazze e 85.000 uomini, contro le 220 galee e 60 unità minori turche, con 88.000 uomini. Lo scontro fu dovuto al tentativo di conquista dell’isola di Cipro da parte degli Ottomani. La flotta della Lega Santa si riunì inizialmente a Messina, per poi spostarsi a Corfù, dove fu raggiunta dalla notizia che la flotta nemica si era concentrata all’interno del golfo di Corinto. Alla vigilia del 7 ottobre le navi alleate attaccarono sotto gli ordini di don Giovanni d’Austria, fratello dell’imperatore Filippo ii. Dopo la devastante sconfitta di Lepanto il potere marittimo ottomano non intraprese più iniziative di espansione strategica verso il Mediterraneo occidentale. 

				

			

		


		
			Il secondo secolo di viceregno e la rivolta di Masaniello 

			Il secondo conte di Lemos morì il 19 ottobre del 1601 e con lui sembrò chiudersi il sipario su un secolo caratterizzato da epidemie, catastrofi naturali e carestie. Migliore non fu il periodo successivo, il Seicento, con un’esasperazione sociale ormai giunta al limite della sopportazione e l’avvento di calamità capaci di piegare la città come mai prima.

			Il xvii secolo fu inaugurato all’ombra del Vesuvio dal conte di Benavente Juan Alfonso Pimentel de Herrera, il quale governò per sette anni pensando più alla sua vita agiata che ai numerosi problemi della popolazione, sempre più preda di povertà e di soprusi. Sotto la sua amministrazione tornò in auge il dramma della carestia che egli non seppe risolvere in alcun modo, limitandosi al pugno di ferro nei confronti del mercato nero. In questo contesto il viceré aumentò le imposte su sale, vino, olio, farina e altri beni di prima necessità, provocando proteste in ogni dove. Ben presto a Madrid, dove nel frattempo era salito sul trono Filippo iii di Spagna, giunsero voci di una dilagante corruzione all’interno degli uffici finanziari napoletani e fu aperta un’inchiesta, al termine della quale pagarono soltanto i pesci piccoli, giustiziati in piazza Mercato. Unica nota lieta del governo del conte di Benavente fu l’abbellimento della città con alcune fontane, come quella di Santa Lucia, ma pagate dalle tasche del popolo e non da quelle del benestante governatore. 

			Pimentel de Herrera fu sostituito dal secondo conte di Lemos, Pedro Fernandez de Castro, uomo di cultura e amante delle lettere, che aveva come segretario personale l’illustre scrittore iberico Lopez de Vega. Il suo vicereame durò fino al 1616 e fu un periodo tutto sommato positivo, anche se caratterizzato da eccessive feste a palazzo. Il Lemos cambiò molte norme antiquate in campo amministrativo e tentò una coraggiosa riforma dell’economia. Ma soprattutto riformò l’antico Studio napoletano e patrocinò alla fondazione dell’Accademia degli Oziosi che nel 1611 si affiancò a quella dei Lincei. La cultura favorì per un po’ il dialogo e la pace sociale e diede il la alla nascita di ulteriori accademie, come quella degli Investiganti, o a grandi figure di uomini di scienza, come Giambattista della Porta prima, Ferrante Imperato e Giambattista Vico poi. 

			All’illuminato Pedro Fernandez de Castro successe Pedro Téllez-Girón, il secondo duca di Ossuna, un giovane ambizioso dal piglio militare che ebbe il merito di avere la meglio sulle incursioni saracene che sporadicamente minacciavano le coste. Ben presto egli s’inimicò la nobiltà e il popolo a causa del suo carattere altezzoso e delle numerose feste che dava mentre Napoli soffriva la fame. Messo sotto accusa più volte, l’Ossuna fu costretto a fare le valigie per essere soppiantato dal garbato cardinale Gaspar de Borja y Velasco, parecchio stimato dai napoletani, ma da Madrid il suo predecessore brigò per farlo destituire e in città arrivò un altro cardinale, don Antonio Zapata y Cisneros, dal carattere diametralmente opposto a quello del Borja. Le tensioni col popolo non mancarono, accentuate da altre due gravi carestie nel 1621 e 1622. 

			La situazione migliorò progressivamente con l’arrivo, voluto dal nuovo re Filippo iv, di Antonio Álvarez de Toledo y Beaumont, duca d’Alba, governatore che si dimostrò un capace amministratore. Il suo lascito urbanistico è la maestosa porta che ancor oggi porta il suo nome all’imbocco dell’attuale piazza Dante. Nel 1629 il duca tornò in Spagna e a Napoli ne giunse un altro, quello di Alcalà, Fernando Afán de Ribera, che nonostante i timori seppe dimostrarsi un provvido viceré, risistemando l’annona. Ma ancora una volta gli intrighi, intessuti ogni qualvolta un governatore si dimostrava all’altezza del suo compito, lo fecero destituire nel gennaio del 1631. 

			Fu quindi la volta di Manuel de Acevedo y Zúñiga, che ebbe fama di ladrone e approfittatore. Come se non bastasse il 16 dicembre del 1631 il Vesuvio eruttò e numerose scosse di terremoto misero a dura prova i napoletani. La città era allo stremo delle forze e il viceré non fece nulla per sollevarla, aumentando il malcontento e la voglia di ribellione. Egli fu presto sostituito dal duca di Medina de Las Torres Ramiro Felipe Núñez de Guzmán, il quale trovò una situazione pressoché insostenibile. La crisi finanziaria sembrava ormai irreversibile, tanto che il nuovo governante dovette aprire alle rimostranze del popolo e nel 1640 preparò un piano di compressione fiscale. Purtroppo per lui e per Napoli i suoi tentativi si dimostrarono del tutto inefficaci. 

			Dalla Sicilia arrivò dunque l’ammiraglio di Castiglia Juan Alonso Enriquez de Cabrera, ricco gentiluomo imparentato con la casa reale. Ci si mise d’impegno ma non bastò a risollevare le sorti, dovendo aumentare le gabelle indirizzate alla madrepatria per il pagamento della guerra dei trent’anni contro la Francia. Esasperato egli stesso, sapendo che il popolo era arrivato a odiarlo, chiese di essere destituito e fu così che giunse a Napoli il duca d’Arcos, Rodrigo Ponce de León. Era l’11 febbraio del 1646 quando quest’uomo senza scrupoli s’insediò col solo intento di far contenta la Spagna, desiderosa di donativi e di proventi dall’assolata Partenope. Costui ebbe il coraggio di chiedere ai cittadini la cifra abnorme di un milione di ducati, per il cui pagamento furono decise quattro imposte, tra le quali una gabella sulla frutta approvata dagli Eletti della nobiltà e dallo stesso Eletto del popolo. Le spese maggiori ricaddero come sempre sulle spalle della povera gente, che a quel punto non ne poté più. 

			Il 16 dicembre del 1646 la notizia delle nuove tasse diventò di dominio pubblico. E così, quando il viceré si recò nella chiesa del Carmine per una funzione religiosa, il popolo si riversò in piazza Mercato per implorarlo di eliminare la gabella sulla frutta, essendo un bene di primissima necessità. Messo alle stette, Rodrigo Ponce de León diede la sua parola ma poi se la rimangiò, chiudendosi nel suo palazzo e non facendosi più vedere in giro. Passarono i mesi e la plebe si decise per la rivolta, trovando il coraggio di agire grazie a un giovane pescatore della zona Mercato, Tommaso Aniello, detto Masaniello, alle cui spalle vi era Giulio Genoino, un uomo di legge desideroso di riscattare un passato di soprusi e di angherie, durante il quale aveva anche conosciuto la prigione. 

			Luglio era il mese del 1647 in cui si doveva pagare l’odiosa gabella. Il giorno 7, era una domenica, la frutta non entrò in piazza Mercato fino a quando il popolo non si fosse piegato al suo dovere. Fu allora che Masaniello intervenne, scontrandosi con l’Eletto del popolo che invitava alla calma e sguinzagliando alcuni ragazzi che tagliarono i cordoni della frutta prendendone a piene mani. Dopodiché Masaniello pronunciò la celebre frase: «Niente gabelle, morte al mal governo, viva il re di Spagna».
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La rivolta di Masaniello in un’incisione ottocentesca.






			Da quel momento scoppiarono disordini un po’ ovunque. Le bande armate guidate da Masaniello arrivarono fin sotto il palazzo del duca d’Arcos che, terrorizzato, fu costretto ad abolire ufficialmente la gabella. Sembrava una grande vittoria, ma le tensioni non erano finite. Perché l’astuto Genoino uscì dall’ombra e arrivò a chiedere per il popolo una rappresentanza uguale a quella dei nobili nell’ambito dell’amministrazione, in base a un antico privilegio concesso da Carlo v. La carta originale in un primo momento non si trovò – o non fu fatta trovare dal viceré – e ulteriori tumulti scoppiarono in ogni angolo della città. La plebe inferocita saccheggiò le abitazioni dei consiglieri, dei nobili, dei panettieri, dei magistrati e di tutti coloro che erano considerati conniventi col potere vicereale. 

			Nonostante l’intervento del cardinale Ascanio Filomarino, le agognate carte non vennero alla luce; i rivoltosi decisero di assaltare le prigioni e s’impossessarono di alcuni cannoni al porto. Finalmente una copia del vecchio privilegio fu rinvenuta e si trattava di una concessione di Ferdinando il Cattolico poi confermata nel 1517. Masaniello, che nel frattempo era stato nominato capitano del popolo, essendosi fatto molti nemici, specie tra la nobiltà, sfuggì a un attentato in piazza. Il fratello del duca di Maddaloni, Giuseppe Carafa, ritenuto responsabile dell’agguato, fu ucciso e decapitato senza pietà; la sua testa portata in giro come monito. 

			Visto che non riusciva a far fuori il suo nemico, il viceré d’Arcos ideò un piano malefico: invitare Masaniello nelle sue stanze in maniera frequente e adularlo, riconoscerlo come capopopolo e fargli promesse al di sopra di ogni aspettativa. Masaniello non resse all’emozione; ben presto l’umile pescatore originario di Amalfi perse la testa e cominciò a dare chiari segni di squilibrio mentale. Il suo atteggiamento, misto a un improvviso – ma illusorio – potere, non piacque alla gran parte dei popolani, che presero la decisione di eliminarlo. Martedì 16 luglio il capitano del popolo, così amato fino a pochi giorni prima, venne assassinato nel convento del Carmine mentre in chiesa il vescovo celebrava la messa per la ricorrenza della Madonna. Del suo corpo fu fatto scempio, la sua testa mozzata; al povero Masaniello non fu data nemmeno sepoltura. 

			La plebe, tuttavia, si pentì presto del suo folle operato, perché, nonostante i tumulti fossero continuati anche dopo l’omicidio del pescatore amalfitano, la situazione non migliorò di certo. Le tasse tornarono come e più di prima e i focolai di rivolta furono placati con la forza dal figlio bastardo del re, don Giovanni d’Austria, accorso per l’occasione. Tre mesi dopo, il 19 gennaio del 1648, il duca d’Arcos lasciò finalmente Napoli. I resti di Masaniello, ricomposti dal popolo, riposavano già nella chiesa del Carmine. 

		


		
			La peste bubbonica e gli ultimi fuochi spagnoli

			Gli echi della rivolta di Masaniello perdurarono per diversi mesi, nonostante la rivoluzione fosse ormai fallita. Motivo per il quale la città fece fatica a tornare all’ordine. Di questa situazione nel 1648 cercò di approfittare il condottiero francese Enrico di Guisa, che accampando presunti diritti sul trono di Napoli, essendo un discendente di Renato d’Angiò, provò a creare un’azione di disturbo nei confronti della Spagna facendo leva sul malcontento popolare. Fu lui a fomentare Gennaro Annese, un nuovo capopopolo che accogliendolo in città autoproclamò la Serenissima Real Repubblica Napoletana. La rinnovata rivolta si dimostrò un fuoco di paglia perché il duca non seppe far altro che creare confusione, attingere alle casse del Monte di Pietà e di altri importanti banchi cittadini e darsela a gambe levate quando Filippo iv decise di affrontare seriamente la situazione. 

			Ripresa in pugno la città, la corona di Spagna nel giro di pochi anni alternò due viceré: don Iñigo Vélez de Guevara, ottavo conte di Oñate, e García de Avellaneda y Haro, conte di Castrillo. All’inizio del 1656 la flotta francese, guidata dal duca di Guisa in cerca di vendetta, attaccò ancora una volta le coste partenopee, ma senza esito. Una minaccia che non era nulla, se paragonata a quella che giunse nell’estate di quell’anno attraverso alcune navi provenienti dalla Sardegna, colme di ratti infetti. A Napoli si diffuse la terribile peste bubbonica che falcidiò la già provata popolazione. Si arrivarono a contare mille e cinquecento vittime al giorno, quando il morbo imperversò senza tregua nelle assolate strade di luglio. I morti erano accatastati ovunque e a poco servirono le ordinanze vicereali in materia di igiene. Finché nel mese di agosto, il giorno 7, cadde su Napoli una pioggia torrenziale e l’epidemia cominciò man mano a decrescere. La città, tuttavia, ne uscì stravolta, piangendo oltre duecentomila vittime su una popolazione di quattrocentocinquantamila abitanti e affrontando una crisi economica senza pari. 




[image: Micco_Spadaro_-_Rendimento_di_Grazie_dopo_la_peste.jpg]




Rendimento di grazia dopo la peste, opera del 1657 di Domenico Gargiulo, conservata al Museo Nazionale di San Martino di Napoli (particolare).






			Alla fine del 1658 il conte di Castrillo fu sostituito da quello di Peneranda, Gaspar de Bracamonte y Guzmán che, come se non bastasse, si trovò a dover fronteggiare le conseguenze di un fortissimo terremoto, quello del 1659, portatore d’ingenti danni in tutto il regno. Nel 1660 arrivò un altro cardinale, Pasquale d’Aragona, arcivescovo di Toledo, che ebbe il merito di rafforzare la flotta napoletana e le strutture difensive del Meridione. 

			Nell’ottobre del 1665 morì Filippo iv e ascese al trono di Spagna Carlo ii, in cui onore fu eretta la fontana di Monteoliveto, che ancor oggi lo vede svettare, bronzeo, sulla sua sommità. Il viceregno passò nelle mani di Pietro d’Aragona, fratello del suo predecessore, un uomo capace di realizzare molte opere pubbliche come la nuova darsena ma anche di macchiarsi di appropriazione indebita di denaro pubblico, nonché delle bellissime statue della fontana del molo. L’Aragona fu presto sostituito dal suo più grande accusatore, Federique de Toledo Osorio, marchese di Villafranca, un personaggio molto austero che però riuscì a farsi scalzare dallo stesso don Pedro, abilissimo a brigare contro di lui in Spagna. 

			Al secondo governo dell’Aragona, di breve durata, seguì quello di Antonio Pedro Álvarez, il marchese di Astorga, che molto si diede da fare per il riordinamento dell’annona e della giustizia, destituito nel 1675 da Fernando Fajardo, marchese di Los Velez, capace di fronteggiare l’ennesima carestia e un ulteriore tentativo di attacco francese. 

			Nel 1683 giunse un nuovo viceré, il marchese del Carpio Gaspar de Haro, passato alla storia per la sua lotta contro il banditismo ma soprattutto per essere stato in grado di risollevare la città dopo il sisma del 1688, quello che fece crollare le antiche colonne del tempio dei Dioscuri, poste davanti alla chiesa di San Paolo Maggiore. Era un chiaro segno del destino, perché, come l’antico tempio dell’agorà era crollato, così il dominio spagnolo su Napoli stava per collassare. 

		


		
			La congiura di Macchia e il nuovo dominio austriaco

			Nel 1694 Napoli fu alle prese con un altro forte terremoto e con una nuova drammatica eruzione del Vesuvio. Due eventi catastrofici che resero complicato il governo del nuovo viceré, il conte di Santo Stefano Francisco de Bovavides. Toccò al duca di Medinaceli Francisco de la Cerda prendere il suo posto e fu durante il suo dubbio operato che avvenne l’improvvisa morte del re spagnolo Carlo ii. 

			Nel clima di incertezza che seguì, nella città partenopea maturò una congiura capeggiata dal principe di Macchia, e che da lui prese il nome. Si trattò di un vero e proprio moto rivoluzionario che vide uniti i nobili nel tentativo di detronizzare il viceré, di prendere il potere e di liberarsi una volta per tutte della Spagna. A maggior ragione approfittando della contesa sorta tra il nuovo re Filippo v, nipote del francese Luigi xiv e capostipite dei Borbone di Spagna, e l’imperatore austriaco Leopoldo. I congiurati speravano che il figlio di costui, l’arciduca Carlo d’Asburgo, potesse diventare re di Napoli e rendere la città e il regno indipendenti com’erano un tempo. Tentati dall’idea, gli Asburgo scelsero l’Italia come teatro di guerra ma alla fine ebbero la peggio e i principali responsabili della congiura di Macchia furono puniti con la morte.

			Eppure la storia a volte è strana. Perché, rientrato in pieno possesso di Napoli, Filippo v volle visitarla in compagnia del marchese di Vigliena Juan Emanuel Fernandez Pacheco, suo nuovo viceré. 

			Accadde però che al cospetto del sovrano san Gennaro si rifiutasse di compiere il prodigio della liquefazione del sangue. Dopo poco ripresero le ostilità, con l’Austria che stavolta ebbe il sopravvento. L’esercito asburgico sconfisse quello spagnolo, arrivò fino alle porte di Napoli e re Filippo, comprendendo di non avere né il popolo, né la nobiltà dalla sua parte, anche a causa delle numerose manifestazioni filoaustriache, lasciò campo libero ai suoi nemici. 

			Fu così che Napoli, a partire dal mese di luglio del 1707, divenne austriaca per ventisette anni. Sembrava una svolta; una boccata d’ossigeno dopo due secoli durissimi. Eppure la situazione, rispetto al governo spagnolo, non cambiò di molto. 

			La città fu governata ricorrendo ancora una volta ai viceré, spesso italiani, come Giorgio Adamo von Martinitz e Vincenzo Grimani. I problemi che gli austriaci trovarono in città non furono pochi, a cominciare dalla situazione economica, aggravata dalla peste, fino a quella edilizia, dovuta a quelle prammatiche che per quasi duecento anni avevano impedito di costruire borghi al di fuori della cinta muraria cinquecentesca, ma invece di risolverli non fecero altro che ricorrere alle solite tasse e ai donativi. 

			Ulteriori motivi di attrito furono i difficili rapporti che i viceré dell’Austria ebbero con gli ordini religiosi, rimasti in gran parte affezionati agli spagnoli. Ne seguì una politica anticuriale che alimentò fortissime tensioni e furono emanate leggi che limitarono la costruzione di chiese e di conventi, ormai sovrabbondanti. I privilegi dei nobili e del clero furono duramente colpiti dalla politica fiscale e anche da questo punto di vista non furono pochi a rimanere delusi dall’operato dei nuovi governatori. Eppure, dopo nemmeno troppi anni, tempi decisamente migliori si intravidero all’orizzonte per Napoli, con l’entrata in scena di re Carlo di Borbone.

			

		


		
			LA NAPOLI BORBONICA

			

		


		
			Gli splendori di re Carlo 

			Per Napoli e per il Meridione ogni cosa cambiò grazie a una donna. Elisabetta Farnese, appartenente alla nobilissima famiglia che per due secoli governò il ducato di Parma e Piacenza. Ella era la sposa di Filippo v di Spagna8 e sognava per suo figlio Carlo di Borbone un grande avvenire. L’occasione le si presentò quando venne a sapere del malcontento di Napoli per il dominio austriaco. Dopo due secoli di viceregno spagnolo, i partenopei avevano sperato che con gli Asburgo la situazione di subalternità potesse essere capovolta e invece avevano dovuto sottostare alle imposizioni dei nuovi dominatori. Le voci dell’insofferenza all’ombra del Vesuvio arrivarono alla regina consorte che subito immaginò il figlio cingere la corona di Napoli. 

			Fu così che nel 1731 Elisabetta si diede da fare. Per prima cosa dispose che il suo Infante prendesse possesso del ducato di Parma e Piacenza, spettante di diritto. L’anno successivo, in qualità di principe, lo rese padrone del granducato di Toscana; un atto di forza che scatenò le ire dell’imperatore d’Austria. La guerra fu a quel punto inevitabile e proprio nel corso del conflitto, intercorso nei primi mesi del 1734, Carlo ebbe la conferma della speranza dei napoletani nella sua vittoria. Motivo per il quale lanciò un proclama in cui esprimeva il desiderio di assicurare indipendenza e prosperità alla città e all’intero regno, una volta sconfitta l’Austria. 

			Nel corso dei mesi, l’avanzata di Carlo verso l’antica Partenope si dimostrò inarrestabile. Tanto che gli austriaci, con un’intera città a voltar loro le spalle, furono costretti alla ritirata in Puglia. Il 9 aprile 1734 l’Infante, giunto a Maddaloni, ricevette l’omaggio di diciotto deputati napoletani che gli diedero le chiavi della città, ricevendo in cambio il trattamento dei Grandi di Spagna. A quel punto Carlo dovette assediare Napoli, difesa dai pochi austriaci rimasti. Il forte di Castel Sant’Elmo cadde dopo soli cinque giorni e subito dopo tutti gli altri castelli. Non vi furono eccessivi spargimenti di sangue, nemmeno quando dal mare sbarcarono a Santa Lucia settanta navi spagnole. La difesa austriaca fu di breve durata, la resistenza davvero fiacca. Sulle vette dei castelli vennero innalzate le bandiere con i gigli borbonici e in poche ore, dopo una sosta nel convento dei frati Minimi fuori Porta Capuana, Carlo di Borbone entrò in città, attraversò via Tribunali e si recò in cattedrale. Alla sua vista il popolo festeggiò come nel momento dell’ingresso trionfale di Alfonso d’Aragona secoli prima, sperando in un miglioramento che stavolta sarebbe finalmente arrivato. 
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Carlo iii con l’abito dell’Ordine da lui istituito, nel ritratto di Mariano Salvador Maella nel Palazzo reale di Madrid.






			Il 15 maggio, ovvero cinque giorni dall’ingresso dell’Infante nella capitale, giunse dalla Spagna la pubblicazione con la quale Filippo v cedeva al figlio i suoi diritti sui regni di Napoli e di Sicilia. Dopo duecento anni il Meridione tornava a essere indipendente, a riprendere quell’unità e quel fulgore inaugurati dai Normanni. Gli austriaci, intanto, che non erano stati ancora del tutto debellati, furono sconfitti dall’esercito borbonico a Bitonto, Pescara e Gaeta. Dopo la caduta di Capua, loro ultima roccaforte, Carlo poté recarsi a Palermo dove il 3 luglio 1734 fu incoronato in cattedrale. Aveva poco più di diciotto anni. 

			Strategicamente, nei mesi successivi Elisabetta Farnese decise di pacificarsi con l’Austria. Con l’obiettivo di lasciare tranquillamente regnare il figlio, nel 1737 cedette ai suoi storici nemici Parma e Piacenza e la Toscana a Francesco di Lorena. In cambio, con la pace di Vienna, l’imperatore austriaco rinunciò a qualsiasi diritto sul regno di Napoli. 

			Guadagnata la serenità, re Carlo fu libero di far diventare realtà tutti i sogni che aveva in mente per un reame divenuto tutto suo. A capo del governo pose tutti i suoi più fidati collaboratori: dal primo ministro, il conte di Santo Stefano, al marchese di Montealegre e al conte di Charny. A presiedere il ministero della Giustizia fu chiamato un personaggio toscano destinato ad assumere nel tempo sempre più voce in capitolo, il marchese Bernardo Tanucci. Costui focalizzò le sue attenzioni sul clero e sugli ordini religiosi che a suo avviso, essendo in possesso di numerosi beni, non potevano risultare esenti da tasse. Tante furono le riforme da lui promosse e messe in atto, come quella nell’ambito dell’amministrazione delle finanze e del tesoro. La stessa magistratura fu radicalmente riammodernata grazie al suo operato. 

			Messe a posto le basi dello Stato, Carlo di Borbone poté pensare al suo futuro e agli affetti. Nel maggio del 1738 convolò a nozze con Maria Amalia di Sassonia; lui aveva ventidue anni e lei solo quattordici. Vi furono grandi festeggiamenti a Napoli e molti alberi della cuccagna vennero issati nelle piazze per il giubilo del popolo. Al fine di solennizzare il matrimonio, il 3 luglio del 1738 fu fondato l’Ordine cavalleresco di San Gennaro. A differenza di molte nozze di potere, quelle tra Carlo e Amalia risultarono d’amore sincero. Al di là della reciproca convenienza a livello dinastico, si vollero davvero bene e poterono godersi gli anni più belli della loro vita dando alla luce i primi di quegli otto figli che ebbero insieme. 

			L’amenità per Carlo durò fino al 1744, quando dovette imbracciare ancora le armi in seguito alla guerra di successione austriaca. Il regno di Gran Bretagna, il regno di Sardegna e l’arciducato d’Austria avevano firmato a Worms un trattato in base al quale s’impegnavano ad allontanare i Borbone da Napoli e dalla Sicilia, in cambio della cessione al re di Sardegna, da parte dell’Austria, di Piacenza e di parte della Lombardia. Gli austriaci, forti di ventimila soldati, si riversarono dunque in Italia per attaccare Carlo. Nel marzo del 1744 vi fu la battaglia decisiva a Velletri che, grazie a un poderoso contrattacco, si rivelò favorevole al Borbone. 

			Da questa vittoria re Carlo guadagnò non soltanto una rinnovata serenità ma anche fama, prestigio e onori, perfino da parte di papa Benedetto xiv che lo accolse a Roma per celebrarlo. 

			Il ritorno a Napoli fu a dir poco trionfale e il sovrano poté dedicarsi completamente al benessere del suo popolo e ad abbellire la città. Dalla madre Elisabetta egli aveva ereditato il cosiddetto “mal di pietra”, la passione profonda per l’arte e per il bello, che, insieme con una ritrovata florida situazione economica, diede un impulso senza pari per l’edilizia all’ombra del Vesuvio. Re Carlo aveva già trovato a sua disposizione il palazzo reale iniziato nel xvi secolo dal conte di Lemos, ma egli ebbe il merito di ampliarlo e arredarlo degnamente, affidando i lavori all’ingegnere Giuseppe Papis. 

			Amando oltremodo la caccia e la pesca, il Borbone dispose l’edificazione di alcune residenze reali di campagna, come i deliziosi siti nella riserva degli Astroni, di Licola, del Lago Patria, di Carditello, del Fusaro, di Maddaloni, di Caiazzo, di Persano, di Venafro, di Quisisana, nonché di Procida. Ma soprattutto, all’illuminato sovrano si deve la creazione delle meravigliose regge di Capodimonte, di Portici e di Caserta. I nomi tirati in ballo per la costruzione di questi luoghi di splendore, che ancor oggi continuano a riempire gli occhi e il cuore dei visitatori, furono personaggi del calibro di Giovanni Antonio Medrano, Angelo Carasale, Antonio Canevari, ma soprattutto Luigi Vanvitelli, inarrivabile architetto e pittore di origini olandesi. E infine, come dimenticare opere mastodontiche come l’Acquedotto carolino, che doveva approvvigionare d’acqua la reggia di Caserta e soprattutto il Teatro di San Carlo, fatto erigere già nel 1737, il lirico più antico del vecchio continente tutt’ora attivo, dallo splendore senza pari? «Gli occhi sono abbagliati, l’anima rapita (…). Non c’è nulla, in tutta Europa, che non dico si avvicini a questo teatro, ma ne dia la più pallida idea» ebbe a dire nel 1817 Stendhal su questo incommensurabile tempio della musica. 




Pianta di Napoli del 1760.
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			Molti altri furono i meriti di re Carlo, a cominciare da un generale miglioramento della qualità di vita collettiva, tanto che la città crebbe dai duecentosettantamila abitanti del suo arrivo agli oltre quattrocentoquaranta registrati verso la fine del Settecento. Tornata capitale anche dal punto di vista demografico, Napoli non ebbe nulla da invidiare a una Parigi, a una Londra. L’esenzione fiscale di cui godettero gli abitanti del capoluogo fu un elemento decisivo in tal senso, per non considerare l’assistenza ai più bisognosi fornita dalle numerose opere pie. Dal canto loro, i nobili gareggiavano in lusso e sfarzo, in dimore sempre più belle e degne di una reggia. Si diffuse il “culto” del presepe, assurto a vera e propria opera d’arte grazie al grande interesse dello stesso sovrano. 

			I confini della città vennero dilatati, sia verso oriente che verso il mare, con l’ampliamento della Marina. Lungo la costa sorse il cosiddetto Miglio d’Oro, con l’edificazione di lussuose ville nobiliari tra Napoli e Torre del Greco con la finalità della vicinanza al sovrano durante i mesi estivi trascorsi nella reggia di Portici. Proprio nelle vicinanze del sito reale venne progressivamente portata alla luce l’antica città romana di Ercolano sepolta dall’eruzione del Vesuvio del 79 d.C. e, dopo di lei, fu pian piano disseppellita Pompei. Lo stupore per gli importanti ritrovamenti, la cui conoscenza fu sapientemente fatta divulgare in tutta Europa dal sovrano, fecero in modo che Napoli diventasse la culla di una nuova moda e di un nuovo stile: il Neoclassicismo.

			Ma non vi furono soltanto regge, ville, casini di caccia e meravigliose chiese rococò durante il periodo del primo Borbone di Napoli. Ruolo di primo piano ebbero le opere pubbliche, a cominciare dall’Albergo dei Poveri la cui realizzazione fu affidata al geniale architetto fiorentino Ferdinando Fuga. Un palazzo gigantesco che non solo aveva il compito di nascondere agli occhi dei più l’abnorme massa di mendicanti che ancora imperversava in città ma si poneva come obiettivo di insegnare a essi un mestiere e di reinserirli nella società. Fino a ottomila persone poteva ospitare quello che per molto tempo è stato noto come “il Serraglio”, situato al termine della via Foria, divenuta accesso ufficiale alla città, al centro di quella piazza che ancor oggi porta il nome di Carlo di Borbone. 

			La caserma al ponte della Maddalena e i poderosi Granili furono altri due gioielli regalati dal sovrano, per non parlare del primo nucleo del cimitero di Poggioreale e di quello delle 366 fosse, destinato ai morti indigenti dell’Albergo dei Poveri. Come dimenticare, poi, il delizioso foro Carolino, oggi piazza Dante, che sostituì l’antico slargo del Mercatello, esterno alle mura? L’antica piazza Mercato fu risistemata con gli interventi di Francesco Seguro, autore delle bellissime fontane e fautore della sostituzione delle botteghe in legno con quelle di muratura. Era la Napoli di architetti come Antonio Vaccaro e Ferdinando Sanfelice; la Napoli del principe di Sansevero, Raimondo di Sangro, fautore di quell’inarrivabile cappella gentilizia nel cuore della città, in cui spicca il Cristo Velato dello scultore Giuseppe Sanmartino, capolavoro di fama mondiale. Era la Napoli di menti illuminate come lo storico Pietro Giannone, del nuovo pensiero illuministico veicolato dalla nascita della massoneria e della razionalità proposta dall’Accademia degli Investiganti o da quella di Medina Coeli. La Napoli dei conservatori di musica – ne sorsero ben quattro –, della musica colta nota in tutta Europa ma anche dell’opera buffa. 

			Come tutte le cose più belle, anche il periodo dorato di re Carlo fu destinato a finire. Nel 1758 si aggravò il re di Spagna Ferdinando vi che volle far testamento dichiarando come suo successore proprio Carlo, il suo fratellastro. Egli dunque ereditò la corona spagnola assumendo il nome di Carlo iii e dovette lasciare Napoli per Madrid, designando a sua volta come erede il piccolo figlio Ferdinando, otto anni, il suo terzo maschio. Ciò accadde perché il primo figlio, Filippo, fu ritenuto incapace di reggere il regno a causa di alcuni suoi problemi mentali e perché il secondo, Carlo, venne destinato alla linea di successione spagnola. Fino al compimento dei sedici anni di Ferdinando, sarebbe toccato al fidato ministro Bernardo Tanucci reggere le sorti di un regno che, da come fu ribadito e sottoscritto, sarebbe rimasto scisso dalla corona di Spagna. 

			Carlo di Borbone fu dichiarato sovrano a Madrid l’11 settembre del 1759 e poco dopo una flotta spagnola giunse sulle coste partenopee per imbarcare la famiglia reale e portarla in terra iberica. Dopo dieci giorni di navigazione, nel mese di ottobre, i reali sbarcarono a Barcellona dove vennero accolti da Elisabetta Farnese, colei alla quale Napoli doveva un’epoca senza pari. 







			
				
					8 Filippo v di Spagna (1683-1746) è stato il primo re di Spagna della dinastia dei Borbone. Era nipote del re Luigi xiv di Francia e salì al trono di Spagna perché sua nonna, la regina Maria Teresa, moglie del Re Sole, era figlia di primo letto di Filippo iv di Spagna e sorellastra dell’ultimo re spagnolo della dinastia degli Asburgo, Carlo ii di Spagna. Filippo salì sul trono solo al termine della guerra di successione spagnola (1701-1714) che vide contrapposte diverse nazioni, chi favorevole a una dinastia Asburgo e chi a una borbonica al di là dei Pirenei.

				

			

		


		
			Il primo regno di Ferdinando e il sogno di San Leucio

			Venticinque intensi anni durò il regno di Carlo di Borbone, un sovrano che a lungo rimase nel cuore dei napoletani e di tutti i sudditi di quella che era diventata una vera e propria nazione meridionale. Con la sua partenza le redini passarono nelle salde mani del ministro Tanucci che per oltre vent’anni mantenne un ruolo di primissimo piano. La sua politica si rivelò meno liberale di quella di re Carlo, eppure egli seppe far abolire definitivamente l’obbligo degli atavici donativi che la città versava alla Spagna. 

			Molto ferma fu la linea tenuta nei confronti dello Stato Pontificio, inasprendo le tassazioni dei beni della Chiesa e arrivando all’eclatante atto di espulsione dei Gesuiti nel 1767. L’energico primo ministro toscano dovette fronteggiare anche un’importante carestia, in parte risolta con l’approvvigionamento di grano da parte di Carlo iii da Madrid, ma che causò gravi epidemie durante le quali emerse l’energica figura di padre Rocco, un domenicano rassicuratore del popolo e fautore del primo esempio d’illuminazione stradale col ricorso alle edicole votive, sorte a poco a poco in gran parte della città. 

			Nel frattempo l’erede al trono Ferdinando cresceva. Era un adolescente vispo e viziato; amava poco studiare e non si preoccupava molto della sua formazione regale. Fin da ragazzino aveva manifestato il suo interesse a partecipare alla vita della plebe, di cui aveva imparato e assunto pregi e difetti. Dall’illustre padre aveva ereditato la passione per la caccia e per gli sport. 

			Nel 1767 Ferdinando divenne maggiorenne e dunque a tutti gli effetti re, coadiuvato dall’onnipresente Tanucci che fu il suo primo segretario. La reggenza si trasformò in Consiglio di Stato ma ciò non bastò a responsabilizzare il sovrano che continuò a preferire svaghi e piaceri. Politici e ambasciatori pensarono di trovare una soluzione in un matrimonio che potesse far mettere la testa sulle spalle al giovane monarca e allo stesso tempo garantire stabilità a livello internazionale. La scelta ricadde sulla figlia di Maria Teresa d’Austria, la principessa Maria Giuseppina Gabriella, che però si ammalò gravemente di vaiolo e morì a soli sedici anni. Poco tempo dopo, sempre con l’intento di mantenere la pace con l’antico avversario asburgico, si optò per un’altra delle figlie della potente imperatrice, l’arciduchessa Maria Carolina. E così il re di Napoli fu indotto a sposarla per procura nell’aprile del 1768. 
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Anton Raphael Mengs, Ferdinando iv, (1772, Palazzo reale di Madrid).






			Sebbene non si possa definire un legame d’amore quello tra il ribelle Ferdinando e la rigida principessa austriaca, condito nel tempo da tradimenti e ripicche, la città e il regno tutto beneficiarono in un primo momento della loro unione poiché grazie a Maria Carolina la corte si trasformò in una delle più brillanti d’Europa. La nuova regina amava attorniarsi d’importanti intellettuali – come l’economista Antonio Genovesi, l’abate Ferdinando Galiani, il giurista Gaetano Filangieri, il filosofo Domenico Grimaldi, lo storico Giuseppe Maria Galanti – aprì alla massoneria e agli stranieri, come dimostra l’arrivo in città dell’ambasciatore inglese William Hamilton. La capitale partenopea in questo periodo divenne meta privilegiata del Grand Tour da parte dei più importanti viaggiatori europei, tra cui lo scrittore tedesco Johann Wolfgang Goethe e il musicista austriaco Wolfgang Amadeus Mozart.




Carolina 
d’Austria, regina 
di Napoli e moglie 

di Ferdinando iv 

(1772, Palazzo reale di Madrid).






[image: Mengs_-_Maria_Carolina_of_Austria%2c_Royal_Palace_of_Madrid.jpg]




			Ben presto il carattere autoritario di Maria Carolina – dalla quale Ferdinando avrebbe avuto ben nove figli, tra cui l’erede al trono Francesco – s’impose su tutto e tutti, tanto da creare numerose frizioni col ministro Tanucci, il quale finì per perdere progressivamente gran parte del suo potere. Dalla Spagna Carlo iii si doleva continuamente del fatto che il figlio fosse succube della consorte e nel tempo i rapporti tra lui e Ferdinando divennero sempre più freddi. 

			Intanto la regina proseguì nella sua opera di riorganizzazione del potere e tra i vari meriti ebbe certamente quello di rendere più moderna ed efficiente la marina napoletana grazie all’arrivo del valorosissimo ufficiale inglese John Acton. Col passare del tempo costui accrebbe notevolmente il suo potere, tanto da essere additato come l’amante della sovrana, finendo per diventare primo ministro nel 1789.

			Grazie alle intuizioni di Maria Carolina, avallate da Ferdinando, molti miglioramenti vennero apportati nell’amministrazione; fu abolita la distribuzione periodica di derrate alimentari, la cosiddetta annona; furono eliminate le corporazioni che ostacolavano le attività commerciali e venne adottato dai tribunali militari il codice penale toscano. 

			Fu altresì istituito un sistema efficace d’istruzione elementare e fu dato nuovo impulso all’industria col potenziamento della fabbrica di porcellane di Capodimonte, già voluta da re Carlo. Ma soprattutto furono istituite le reali seterie di San Leucio, sulla base dell’antica arte della seta importata dalla Francia. 

			Queste mirabili industrie, sorte su una panoramica collina nei dintorni di Caserta, divennero presto una vera e propria eccellenza del territorio conosciuta in tutto il vecchio continente e al contempo il primo vero esperimento di cittadella su modello socialista, secondo le più avanzate idee illuministiche. 

			Ma non solo. Sotto il regno di Ferdinando iv e della consorte, a Napoli vennero proseguite le opere pubbliche lanciate da re Carlo. Fu ampliata e trasformata la Riviera di Chiaia, grazie agli interventi di Carlo Vanvitelli che sistemò la spiaggia e la Villa Reale, l’odierna Villa Comunale, avviando il processo di costruzione d’importanti palazzi nei dintorni. Dal punto di vista della cultura fu istituita l’Accademia Ercolanese con il compito di catalogare e avviare uno studio sistematico sui numerosi reperti che venivano scoperti a Ercolano e a Pompei, cui seguì la fondazione dell’Accademia di Belle Arti, sorta in un primo momento a San Carlo alle Mortelle. Nel 1787 venne fondata la Scuola militare della Nunziatella per la formazione completa dei giovani soldati del regno, insieme con la creazione di un’Accademia di Scienze e di Lettere e delle basi dell’Orto Botanico e dell’illustre Museo Mineralogico. 

			Tutto lasciava presagire che Ferdinando e la regina asburgica potessero seguire il percorso dorato tracciato da Carlo di Borbone, finché non si verificò uno sconvolgente avvenimento destinato a cambiare il futuro del loro regno e dell’Europa intera: la Rivoluzione francese, scoppiata violentemente nel 1789 al grido di libertà, uguaglianza e fratellanza. 

		


		
			La Repubblica partenopea del 1799 

			Impegno, iniziative e riforme non bastarono. Non garantirono al “re lazzarone” e all’austera Maria Carolina un regno tranquillo. Ben presto gli echi della Rivoluzione francese si diffusero in tutta Europa e giunsero anche in una capitale come Napoli. La reazione dei sovrani fu di quelle peggiori; si chiusero a riccio e la loro monarchia da illuminata e riformatrice qual era si trasformò progressivamente in repressiva e poliziesca. La paura della presenza di giacobini e di filo-francesi a Napoli e nel regno inasprì in maniera forte i rapporti tra la corona e la cittadinanza, finendo per avere un effetto deflagrante. 

			Soltanto un anno prima degli stravolgimenti di Francia, ovvero nel 1788, era morto in Spagna Carlo iii all’età di settantatré anni, a causa di una febbre sulle cui origini non è mai stata fatta chiarezza. Ferdinando e Carolina, già provati dalla perdita del figlioletto Gennaro per vaiolo, si ritrovarono così senza un importante “paracadute” nel momento più difficile e dovettero affrontare i nuovi eventi completamente da soli.

			Ciò che accadde dopo la presa della Bastiglia non poteva che avere effetti pressoché immediati all’ombra del Vesuvio; in fondo la regina di Francia Maria Antonietta, ghigliottinata insieme col consorte Luigi xvi, era la sorella di Maria Carolina. L’uccisione della sua amata parente fece impazzire la sovrana di Napoli, che divenne sempre più chiusa alle idee progressiste – considerandole la causa della rivolta transalpina – e sbattendo le porte in faccia a quella massoneria che prima aveva preso a ben volere. 

			Nonostante ciò – e nonostante il diffuso clima repressivo – a Napoli gli echi del giacobinismo già riverberavano e non furono pochi gli intellettuali a sognare che quel che era accaduto in Francia potesse essere ripetuto nella città della sirena. Nel 1794 vi fu già una prima congiura di stampo giacobino sventata dalla polizia borbonica, per la quale furono condannati a morte i giovani idealisti Emanuele De Deo, Vincenzo Galiani e Vincenzo Vitaliani. Erano le prove generali di quel che sarebbe accaduto pochi anni dopo.

			Nel 1798, sospinti dalla forza delle loro idee, i francesi approdarono in Italia mettendo a repentaglio lo Stato Pontificio e istituendo a Roma una repubblica. I Borbone corsero ai ripari affidando il comando dell’esercito al fedelissimo generale austriaco Karl Mack e quello della flotta al valoroso ammiraglio inglese Horatio Nelson, già vincitore della battaglia di Aboukir. Dopodiché cercarono di aiutare il papa, ma ottennero come effetto la marcia su Napoli delle truppe transalpine. L’esercito di Mack fu sbaragliato ben prima dell’entrata in Campania, la flotta di Nelson non riuscì a rimediare e fu così che i sovrani presero la drastica decisione di trasferirsi a Palermo via mare. La loro strategia rappresentò agli occhi del popolo una vera e propria fuga. Dal momento in cui Ferdinando e Carolina scelsero di salire non sulla nave dell’ammiraglio napoletano Francesco Caracciolo, bensì sulla Vanguard di Nelson, la frattura finì per allargarsi senza alcuna possibilità di rimarginarla. 

			La decisione di Ferdinando e Carolina fu dettata dal tentativo di salvarsi la vita e dal non voler subire umiliazioni nella loro capitale – com’era successo a Roma a papa Pio vi. Eppure, andando via, fecero in modo che Napoli diventasse facile preda dell’esercito francese, tanto che il 15 gennaio del 1799 il generale Girolamo Pignatelli, rimasto in città con le funzioni di vicario, fu costretto a firmare un armistizio col generale francese Jean Antoine Étienne Vachier, detto Championnet. Inutile fu la resistenza di alcuni lazzaroni, rimasti fedelissimi ai Borbone, che presero le armi contro i francesi. Essi erano capitanati da due capipopolo: Michele Marino, detto ’o pazzo, e Peppe Paggio. In molti approfittarono della situazione per saccheggiare e depredare, ma in breve tempo la plebe armata fu sbaragliata dalle truppe transalpine e molti facinorosi vennero uccisi o imprigionati. 

			Quando Championnet entrò a Napoli proclamò di volerle offrire pace e libertà, facendo uscire allo scoperto i non pochi aristocratici che da tempo credevano negli ideali della Rivoluzione francese. Fu su tali basi che politicamente nacque la Repubblica partenopea, celebrata al Teatro di San Carlo con un inno alla libertà composto dalla nobildonna di origini portoghesi Eleonora Pimentel Fonseca e dal rinnovato miracolo di san Gennaro al cospetto del generale francese. 

			Era il 23 gennaio del 1799 quando la Repubblica prese formalmente vita, grazie a un comitato di governo i cui componenti furono personalmente scelti da Championnet. Il 26 gennaio l’esecutivo provvisorio, composto da venticinque elementi, si riunì a San Lorenzo Maggiore. Ne fu nominato presidente l’ex chierico napoletano, esule in Francia e tornato con le truppe giacobine, Carlo Laubert. Parte attiva della Repubblica ebbero menti illuminate come quelle di Gennaro Serra di Cassano, Domenico Cirillo, Giuseppe Cestari, Luisa Sanfelice, Ignazio Caia, Vincenzo Russo, Pasquale Baffi, Domenico Bisceglia. Il loro operato si svolse prevalentemente attraverso circoli culturali, accademie, opere culturali, libri, giornali, gazzette, come l’importante «Monitore napoletano» diretto dalla Pimentel Fonseca. Grazie a un progetto di Mario Pagano fu attuata la divisione della città in sei “cantoni” ai quali furono dati nomi molto particolari, come Monte Libero, Umanità, Masaniello. In poche settimane furono cambiati in nomi a strade, piazze, teatri e persino la reggia venne chiamata Palazzo Nazionale. Nell’ambito della Repubblica fu promossa l’abolizione degli obblighi feudali verso i baroni e delle decime dovute alla Chiesa. Eppure tutto ciò non bastò a far contenta la plebe, specialmente le masse di contadini che si videro comandate direttamente da quei borghesi che da tempo detestavano. 

			Furono le prime avvisaglie di un fallimento. Perché nonostante gli sforzi e le tante leggi innovative le incomprensioni con la base popolare portarono alla fine della Repubblica. Il mancato dialogo con il popolo, il non comprendere fino in fondo le sue esigenze, misto all’eccessiva subordinazione ai tracotanti francesi portarono a uno scollamento che favorì il ritorno dei Borbone sul trono. La rivoluzione del 1799 fu completamente diversa da quella di Masaniello, avvenuta più di un secolo prima. Essa non partì per un’impellente necessità della plebe ma fu sospinta dall’arrivo delle nuove idee colte da una striminzita classe borghese-aristocratica senza esperienza di governo e assai lontana dalle masse che chiedevano sicurezza e prosperità. Come osservò Benedetto Croce, i patrioti napoletani erano certamente dei grandi idealisti ma alla prova della politica reale fallirono miseramente. «La mania di voler tutto riformare portava seco la controrivoluzione» ebbe a sottolineare, a riguardo, Vincenzo Cuoco nel suo fondamentale Saggio storico della rivoluzione napoletana del 1799. 
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Saviero della Gatta, La distruzione dell’albero della libertà a Largo di Palazzo (1800, Friburgo,collezione privata).






			In questo scenario i francesi, giunti col vessillo dei liberatori, si dimostrarono dominatori a tutti gli effetti, specie quando Championnet fu sostituito dal generale MacDonald. Essi facevano il bello e il cattivo tempo, prendevano le decisioni più importanti dietro la facciata di libertà e uguaglianza. Lo si capì amaramente dal momento in cui essi stabilirono patrimonio della Francia tutti i beni della corona di Napoli. 

			Durante il maggior periodo di malcontento della Repubblica, Ferdinando iv tentò la riconquista da Palermo affidandola al cardinale Fabrizio Dionigi Ruffo dei duchi di Bagnara e Baranello. Costui, alla guida di un esercito formato prevalentemente da briganti sanguinari e contadini lazzaroni, sventolando il vessillo bianco della Santa Fede, recante sia la croce che lo stemma borbonico, risalì il Meridione facendo incetta di gente, sbaragliando le flebili difese francesi e puntando decisamente su Napoli. Settemila furono le unità di Sanfedisti che marciarono sulla capitale difesa strenuamente dai patrioti fin dal ponte della Maddalena. Nonostante Ferdinando avesse promesso il perdono a tutti i rivoluzionari che si fossero subito arresi e pentiti, questi non vollero sapere di gettare le armi, contando erroneamente sul supporto dei francesi, gran parte dei quali tornarono in patria abbandonandoli al loro destino. 

			Era il 13 di giugno, giorno dedicato a sant’Antonio – destinato per un po’ di tempo a divenire nuovo patrono della città, visto il “tradimento” di san Gennaro – quando il forte di Vigliena, situato in corrispondenza della strada regia delle Calabrie, cadde e venne issata sulla sua sommità la bandiera della Santa Fede. Il generale repubblicano Giuseppe Wirtz fu ucciso durante il ripiegamento dei difensori negli unici posti in cui avrebbero potuto riorganizzarsi: Castel dell’Ovo, Castel Nuovo e Castel Sant’Elmo. Fu il momento dell’assedio vero e proprio, quando le orde dei Sanfedisti si riversarono in città mettendola a ferro e fuoco, compiendo efferatezze inaudite. Il 14 giugno cadde il forte del Carmine; la sua guarnigione massacrata. Dopo una settimana i francesi – quei pochi che erano rimasti al fianco dei napoletani – e i repubblicani, avendo ricevuto l’offerta di una capitolazione onorevole, accettarono e si arresero. 

			Fu per loro l’inizio della fine. Perché i patti non furono rispettati. Il 24 giugno, con l’arrivo della compagine britannica capitanata da Horatio Nelson, le condizioni di resa sottoscritte dal cardinale Ruffo con il colonnello francese Méjan non furono riconosciute, per volontà di re Ferdinando e Maria Carolina. Le navi francesi dirette a Tolone insieme con i patrioti napoletani, che avrebbero dovuto scontare l’esilio, furono fermate dall’ammiraglio inglese quando già erano al largo. L’8 luglio la Repubblica fu dichiarata decaduta, con il ritorno del sovrano dalla Sicilia il giorno successivo. 

			La repressione del Borbone nei confronti dei suoi traditori fu violentissima. Ben centoventidue esponenti della Repubblica vennero giustiziati; centodiciannove uomini e tre donne. Le esecuzioni cominciarono già alcuni giorni prima della caduta della Repubblica, a Procida, il primo giugno 1799, per concludersi oltre un anno dopo, con l’esecuzione di Luisa Sanfelice, a Napoli, l’11 settembre 1800. Le condanne vennero eseguite quasi tutte per impiccagione – eccetto ai nobili ai quali venne comminata la decapitazione, eccezion fatta per Eleonora Pimentel Fonseca – tra Procida, nell’attuale piazza dei Martiri, e la piazza Mercato di Napoli, ovvero il luogo storicamente deputato alle esecuzioni capitali. La scure non risparmiò nemmeno l’ammiraglio Francesco Caracciolo, impiccato all’albero maestro della sua nave e gettato in mare. Si racconta che il suo corpo riaffiorò giorni dopo davanti agli occhi di un inorridito Ferdinando iv, quasi volesse chiedere vendetta per la ferocia dimostrata dal sovrano. 

		


		
			Il decennio francese 

			S’illuse. S’illuse Ferdinando di poter regnare saldamente e senza altre turbolenze dopo la repressione della Repubblica partenopea e la conseguente ritirata dei francesi. Perché la storia gli avrebbe messo di fronte un altro transalpino, il più potente tra tutti, il più valoroso: Napoleone Bonaparte. 

			Pochi anni separarono il ritorno del Borbone sul trono dall’incoronazione in Notre Dame del grande generale corso, avvenuta il 2 dicembre del 1804. Da quel momento in poi, le mire espansionistiche dell’ex primo console francese, colui che aveva sbaragliato il direttorio repubblicano, lo avrebbero condotto senza indugi in Italia. In questo scenario il regno delle Due Sicilie si trovava nella situazione più a rischio, visto com’era andata a finire l’esperienza repubblicana precedente, comunque dettata dalla Francia. Altro vulnus era l’origine austriaca di Maria Carolina, appartenente a quella dinastia degli Asburgo che rappresentava il principale nemico di Napoleone. Per non parlare della forte alleanza dei Borbone con l’Inghilterra, acerrima rivale della Francia. 

			Arrivare allo scontro fu inevitabile. Il pretesto fu la violazione di un trattato di neutralità che con grande difficoltà l’ambasciatore napoletano a Parigi aveva fatto ratificare nel settembre del 1805. Bastò che parte della flotta inglese sbarcasse a Taranto e che un nutrito contingente austriaco la raggiungesse, mentre si era già nel pieno del conflitto tra la Francia e gli Asburgo. E così Napoleone non esitò. Dopo la vittoria di Austerlitz, nell’inverno del 1806, egli conferì al suo fratello maggiore Giuseppe l’incarico di luogotenente e di comandante dell’esercito inviato a conquistare Napoli. La sera del 23 gennaio Ferdinando iv lasciò per la seconda volta la sua capitale per Palermo, affidando la reggenza al principe ereditario Francesco, venticinquenne. Maria Carolina lo seguì poco dopo, non appena le difese borboniche furono sbaragliate dall’esercito napoleonico. Il primo febbraio del 1806 i francesi entravano ancora una volta a Napoli tra l’indifferenza e la rassegnazione della folla e Giuseppe Bonaparte si autoproclamò re. 

			Vista la freddezza dei napoletani, il fratello di Napoleone cercò di non cambiare molto nel campo dell’amministrazione pubblica, confermando le cariche della magistratura e le autorità cittadine. Non osò intervenire nemmeno in campo religioso, ossequiando il cattolicesimo diffuso. Su sette ministri, ne scelse cinque napoletani e provò in tutti i modi a conquistarsi la benevolenza collettiva. Egli provò innanzitutto a rendersi autonomo dalle ingerenze del fratello; abolì il sistema feudale e portò a termine diverse riforme giudiziarie. Uomo colto ed equilibrato, Giuseppe Bonaparte si rivelò in fin dei conti un buon re e assicurò a Napoli una relativa tranquillità e una discreta agiatezza mentre nel resto d’Europa imperversavano le guerre. La borghesia vide aumentare le sue ricchezze e la sua importanza, sbizzarrendosi a costruire palazzi che potevano competere con quelli dell’aristocrazia. Il 16 dicembre del 1806 furono accese le prime lanterne pubbliche a olio in molti punti della città; una primizia a livello continentale. 

			Chiaramente dalla Sicilia i sovrani borbonici non stavano a guardare. Nel 1807 Maria Carolina volle ritentare la miracolosa impresa del cardinale Ruffo con una spedizione di quattromila uomini, che stavolta fallì miseramente di fronte ai solidi schieramenti francesi. Eppure il regno del Bonaparte a Napoli era destinato a durare due anni appena, essendo Giuseppe chiamato a governare la Spagna dopo la conquista del fratello. 

			Per accontentare la sorella Carolina, Napoleone scelse come successore sul trono di Napoli il cognato Gioacchino Murat, stratega di valore che si era distinto in tante vittoriose battaglie. Costui era un giovane bello, aitante, con un tocco popolaresco che accese subito le simpatie dei napoletani. Il 15 luglio del 1808 egli fu proclamato sovrano e la consorte Carolina Bonaparte gli fu al fianco come regina. All’ambizioso Murat piacque oltremodo trovarsi a capo di un regno dalla bellezza sconfinata, tanto da affrancarsi dalle intromissioni di Napoleone e attirando su di sé attriti e ripicche. Ciò nonostante, egli poté operare liberamente apportando numerose novità in ogni campo. Sotto la sua giurisdizione fu confermata l’introduzione del Codice napoleonico, i beni religiosi vennero incorporati dallo Stato, i conventi soppressi. Fu migliorata la pubblica istruzione, istituito un nuovo catasto e venne persino introdotto il divorzio. L’abolizione dei pedaggi, nonché i numerosi privilegi fiscali promossi nella capitale, fecero sì che Napoli in pochi anni arrivasse a circa 326.000 abitanti. 




Gioacchino Murat ritratto da 

A. Galliano, in un dipinto conservato 

a Napoli, al Museo di San Martino.
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			Di notevole importanza furono le opere pubbliche promosse. Sotto Giuseppe Bonaparte fu iniziata un’arteria stradale con lo scopo di congiungere il centro con la zona di Capodimonte. Con Murat fu invece completata una lunga strada rettilinea, chiamata corso Napoleone, comprendente l’attuale via Santa Teresa degli Scalzi e il corso Amedeo di Savoia congiunti dal ponte della Sanità. Venne inoltre terminata la rettificazione della via Foria, quella che portava al di fuori della città, e furono istituiti importanti edifici educativi come l’Istituto d’arte, l’Osservatorio Astronomico, gli Educandati femminili, il Conservatorio di San Pietro a Majella – che riunì i preesistenti quattro –, la Scuola per sordomuti, la Società Reale e l’Orto Botanico, da un progetto dei Borbone, e soprattutto il nuovo cimitero di Poggioreale. 

			A dispetto di tanti aspetti positivi, il regno di Gioacchino Murat non fu affatto sereno. In primo luogo egli decise di scontrarsi con gli inglesi che occupavano fin dal suo arrivo l’isola di Capri, riuscendo a metterli in fuga dopo due settimane di battaglia. Ciò fomentò la voglia di rivalsa di Ferdinando che dalla Sicilia preparò l’esercito che avrebbe dovuto riconquistare il regno, affidandolo al comando del generale Stuart. Le battaglie furono frequenti e in un primo momento arrisero al francese che cominciò quasi provocatoriamente a farsi chiamare “re delle Due Sicilie”. Finché Murat non si mise in testa di completare la conquista del regno prendendo proprio la Sicilia; nel 1810 fece sbarcare un corpo di spedizione di circa tremila uomini a Messina, ma dovette capitolare a causa del repentino intervento della flotta inglese. 

			Il potere del francese – elemento di spicco, tra l’altro, della massoneria – cominciò a traballare già nel 1813, all’indomani della disastrosa campagna di Russia cui egli partecipò e che provocò numerose tensioni tra lui e il cognato. Murat capì che quella sconfitta poteva significare l’inizio della fine dell’egemonia francese in Europa e cercò di affrancarsi in tutti i modi da Napoleone. Eppure quando questi fu sconfitto a Waterloo il 18 giugno del 1815, il re di Napoli si ritrovò completamente solo a dover fronteggiare la sorte divenuta avversa. 

			Le successive macchinazioni europee si risolsero con la restituzione del regno delle Due Sicilie ai Borbone. Murat, che inutilmente aveva fatto leva sulle forze rivoluzionarie italiane per mantenere il regno, dovette fuggire in Corsica. Da qui, circondato dai suoi partigiani, provò coraggiosamente a riconquistare il territorio perduto, provando a sbarcare a Salerno con un folto contingente. Ma una forte tempesta lo fece sbarcare a Pizzo Calabro, dove fu intercettato dalla gendarmeria borbonica, imprigionato e fucilato il 13 ottobre del 1815. «Risparmiate il mio volto, mirate al cuore, fuoco!» furono le sue ultime parole davanti al plotone di esecuzione, mentre Ferdinando, ormai vedovo da un anno di Maria Carolina e risposatosi morganaticamente con la principessa di Floridia Lucia Migliaccio, riprendeva ancora una volta possesso di Napoli. 

		


		
			Dal ritorno di Ferdinando al breve regno di Francesco i 

			Fosti quarto ed eri terzo,

			Ferdinando ora sei primiero,

			ma se seguita lo scherzo,

			via secondo, via primiero…

			finirà che resti zero.

			

			


Furono questi i celebri versi di un manifesto antiborbonico affisso per le vie di Napoli dopo il ritorno sul trono di Ferdinando, in seguito alla Restaurazione. Egli volle essere chiamato i anziché iv, poiché per la Sicilia era stato iii. Certamente non avrebbe mai scommesso di poter rimettere piede in terra partenopea. E non dovette sembrargli vero reimpossessarsi del suo Palazzo reale, davanti al quale Murat aveva sognato uno scenografico colonnato semicircolare. Il Borbone riprese in poco tempo il progetto e lo impreziosì ordinando la costruzione dell’enorme basilica di San Francesco di Paola, che di fatto divenne un vero e proprio ex voto per il suo inaspettato rimpatrio. 

			Nel 1815 Ferdinando giunse a un concordato con la Chiesa per la restituzione delle proprietà che erano state confiscate agli ordini religiosi dai francesi. Dopodiché potenziò la polizia e cercò di arginare il più possibile le sette segrete, specie i numerosi carbonari presenti in città nei quali vedeva il potenziale pericolo di nuove rivoluzioni. Il re non si sbagliava, poiché nel 1820 si verificarono rinnovati moti insurrezionali, dovuti ad alcuni focolai carbonari emersi soprattutto all’interno dell’esercito, dove vi era stata la fusione dei superstiti soldati murattiani con quelli borbonici. 

			Responsabile della rivolta fu ritenuto il generale Guglielmo Pepe, accusato di doppiogiochismo. Per Ferdinando fu un grande dolore, tuttavia non lo punì. Anzi, dovette constatare che rispetto al passato in quel momento certe istanze di libertà arrivavano da un corpo a lui vicinissimo. E così, messo alle strette anche dai suoi uomini più fedeli, il re si convinse a concedere una Costituzione sullo stampo di quella che aveva autorizzato a Palermo qualche tempo prima. Nel mese di ottobre iniziarono i lavori del nuovo parlamento eletto alla fine di agosto e di stanza nel monastero di San Sebastiano, nel quale prevalevano gli ideali borghesi diffusi nel decennio francese. 

			L’esperienza costituzionale all’ombra del Vesuvio durò soltanto otto mesi, a causa della continua insoddisfazione di coloro che l’avevano voluta e soprattutto delle ingenti pressioni dell’Austria, preoccupata dalle concessioni e pronta a inviare le sue forze armate a Napoli. Il settantenne Ferdinando fu quindi costretto a recarsi dai suoi alleati riuniti in congresso a Lubiana l’8 gennaio del 1821 per assicurare ai governanti asburgici che le cose sarebbero tornate come un tempo. E così fu. Rientrato a Napoli, il sovrano ritirò la Costituzione e diede l’ordine di procedere con alcune esemplari epurazioni che gli costarono le ultime acredini da parte di chi aveva sperato nella sua lungimiranza. Pochi anni dopo la salute dell’anziano Ferdinando si aggravò seriamente. La notte del 4 gennaio del 1825 il figlio di Carlo di Borbone morì. Soltanto un anno dopo lo seguì nella tomba l’amata compagna, Lucia Migliaccio. 

			Al longevo monarca successe sul trono il primogenito Francesco, il cui regno fu brevissimo, durando dal 1825 al 1830. Egli aveva quarantasette anni quando divenne re, ma ne mostrava molti di più. La sua salute era piuttosto malferma; Francesco i era un uomo stanco e provato dagli anni precedenti, durante i quali, da vicario del regno, aveva dovuto sopportare tutto il peso delle varie turbolenze. Il suo era un carattere fragile, da sempre sottomesso al padre e alla madre. 
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Giuseppe Cammarano, La famiglia di Francesco i delle Due Sicilie. Da sinistra a destra: Maria Isabella di Borbone-Spagna (seconda moglie di Francesco i), Maria Carolina Ferdinanda, Maria Antonietta granduchessa di Toscana, Luisa Carlotta, Maria Cristina regina di Spagna, Ferdinando ii, Maria Amalia, Francesco i, Carlo principe di Capua e Leopoldo conte di Siracusa (Napoli, Museo nazionale di Capodimonte).






			Ebbe due mogli, l’arciduchessa d’Austria Maria Clementina e l’infanta di Spagna Maria Isabella, dalla quale ricevette ben dodici figli. Aveva molti turbamenti, non era affatto sereno. Motivo per il quale lasciò a Luigi de’ Medici il governo dello stato e al suo cameriere Viglia quello della corte e del Palazzo reale. 

			Questo lassismo da parte del sovrano diede adito al dilagare della corruzione nell’ambito degli impieghi statali e al bello e al cattivo tempo da parte degli austriaci, le cui truppe presidiavano la città fin da quando Ferdinando era tornato da Lubiana. Gli Asburgo avevano le loro ragioni per “commissariare” di fatto il regno delle Due Sicilie; in ogni dove spuntavano sette segrete e carbonari che puntavano a ristabilire la Costituzione del 1820. Non mancarono condanne capitali, esili ed epurazioni da parte della polizia. 

			Il repentino sipario sui cinque anni di Francesco i calò l’8 novembre del 1830. Ammalato gravemente di gotta, in preda alle convulsioni, il sovrano ricevette i sacramenti e spirò. Non prima di aver consigliato al suo erede Ferdinando di essere risoluto ma giusto con tutti. 

		


		
			Ferdinando ii tra illustri primati e moti insurrezionali

			Aveva soltanto vent’anni Ferdinando ii di Borbone quando ascese al trono delle Due Sicilie nell’autunno del 1830. E fin da subito si trovò ad affrontare un periodo a dir poco infuocato. La Rivoluzione partenopea prima e il decennio francese poi avevano lasciato strascichi indelebili; Napoli e tutto il regno chiedevano sempre più aperture verso forme democratiche, mentre le antiche dinastie d’Europa si ostinavano a mantenere saldo l’atavico assolutismo, l’ancien régime. Tanto fece il secondo Ferdinando, deciso a dare continuità al modus operandi del padre e del nonno. 

			Già nei primi giorni di governo il nuovo sovrano mostrò fermezza e pugno di ferro, facendo piazza pulita a corte e nell’amministrazione di coloro che avevano dimostrato corruttibilità e disonestà nel periodo precedente, cambiando prontamente ministri e capi delle forze dell’ordine. Cercò di risanare i languenti bilanci del regno, abolendo gran parte delle rendite private e operò una profonda riforma dei ministeri. Quindi emanò alcuni editti per l’igiene, riorganizzando l’assetto sanitario delle città e dei paesi temendo la diffusione di alcune epidemie, come il colera. Dopodiché non si dimostrò per niente tenero con i liberali, arrestandone a decine e provocando una crescente voglia di rivalsa. 

			In seguito ai primi sforzi governativi, Ferdinando ii volle visitare tutto il regno compiendo un lungo viaggio che a un certo punto dovette interrompere a causa dell’insorgere di una preoccupante forma di epilessia che aveva ereditato dalla famiglia. Come se non bastassero i problemi di salute, nel giro di poco tempo si verificarono le prime grane sociali e politiche. Nel 1831 scoppiarono alcuni feroci moti insurrezionali in Sicilia che finirono per avere forti ripercussioni anche a Napoli. L’obiettivo dei patrioti era il ritorno della Costituzione ma il corpulento monarca, invece di comprendere i venti di libertà che ormai da tempo soffiavano, reagì alle rivolte con raffiche di arresti e due eccellenti condanne capitali, quelle di Cesare Rosaroll e di Francesco Angellotti. Costoro, ai vertici dell’esercito borbonico, avevano progettato un attentato ai suoi danni nella speranza che il suo successore, il principe di Capua, concedesse la Costituzione sul modello di quella spagnola del 1812. Ciò nonostante, poco prima dell’esecuzione, Ferdinando ii si mostrò inaspettatamente magnanimo e accordò loro la grazia.

			Il re non seppe cogliere il segno dei tempi, ormai maturi per le aperture costituzionali e persino per quell’unità nazionale che in tanti sognavano. Nel 1831 venne offerta al Borbone la corona d’Italia durante il congresso del partito liberale riunitosi a Bologna, al quale era stato ospitato. Ma egli, additando come motivazione il non saper come comportarsi con il papa, declinò l’invito e abdicò in tal modo alla storia e all’avvenire di Napoli. La conseguenza fu un lungo periodo d’isolamento “dorato”, circoscritto tra l’acqua santa dello Stato Pontificio e quella salata del mare. Per molti anni Ferdinando ii si preoccupò soltanto del mantenimento della stabilità della sua monarchia e dell’autonomia meridionale. Una politica che andava in tutt’altra direzione rispetto al corso degli eventi, deludendo non soltanto i patrioti ma anche una grande fetta della borghesia agraria, peraltro molto influente, che non si riconosceva più nelle sue scelte. 




Ferdinando ii ritratto da 

Giuseppe Bonolis, in un dipinto 

conservato alla Reggia di Caserta.
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			Nel 1832 il re sposò Maria Cristina di Savoia, religiosissima principessa piemontese, proclamata beata in tempi recenti, che nel 1836 diede alla luce l’erede maschio, cui fu dato il nome Francesco. Dopo otto giorni dalla nascita del principe ereditario, la regina fu colta da un’infezione puerperale che la condusse alla morte. Il sovrano ne fu fortemente addolorato, i suoi mali si riacutizzarono ma dopo alcuni mesi di vedovanza, superata la depressione, decise di risposarsi con l’arciduchessa d’Austria Maria Teresa, figlia dell’arciduca Carlo, rinsaldando così i vecchi rapporti con l’impero asburgico. 

			Nel 1836 scoppiò la tanto temuta epidemia di colera a Napoli, che provocò morte e disperazione dappertutto. Lazzaretti e ambulatori militari furono costruiti in ogni quartiere, le regole sanitarie imposte rigidissime, fino a che l’epidemia non terminò, portando con sé oltre seimila vittime. Nel 1838 il colera ritornò prepotentemente, giungendo stavolta anche a Palermo dove fece molte più vittime che in Campania. Il dilagare dell’infezione non sopì le lotte per la Costituzione, tanto che nuovi moti insurrezionali scoppiarono nella stessa Sicilia dove il sovrano fu costretto a intervenire duramente. A quel punto egli cercò di tenere sotto maggiore controllo l’amministrazione dell’isola, inviando sul posto diversi funzionari partenopei e accogliendo, viceversa, quelli isolani a Napoli.

			Sistemate le faccende di Trinacria, gli ultimi anni di regno Ferdinando ii li dedicò a rendere efficace e avanguardistico il suo regno, specialmente dal punto di vista industriale. Il 4 ottobre del 1839 egli inaugurò il primo convoglio ferroviario sul suolo italiano, sulla linea che da Napoli, fuori dalle antiche mura aragonesi, giungeva fino alla reggia di Portici, nei pressi del Granatello. Si occupò del progetto l’ingegnere francese Armando Bayard de la Vingtrie, che puntò sullo stato borbonico in quanto lo riteneva più aperto al progresso, visto che già vantava la maggiore e più moderna flotta mercantile d’Italia. Seguì la nascita, nel 1840, della prima fabbrica metalmeccanica della Penisola per numero di operai, le celeberrime officine di Pietrarsa. Ma non solo; negli anni a venire a Napoli e dintorni fu registrato un vero e proprio boom dell’industria metalmeccanica, che si affiancava a quella tessile. Gli imprenditori, ancora una volta, erano in prevalenza stranieri; nomi come lo svizzero Wonviller o gli inglesi Robinson, Guppy e Pattinson inaugurarono imprese molto avanzate per i tempi, seppur condizionate dal regime protezionistico e dalla evidente mancanza di infrastrutture. 

			Al netto dei grandi primati, a Napoli la popolazione viveva in gran parte in condizioni di grande disagio e povertà. Le miserie del proletariato urbano furono descritte mirabilmente dalla penna di un cantore del popolo come Francesco Mastriani, autore di numerosi romanzi di denuncia. L’analfabetismo era dilagante, così come la fame delle masse; due fondamentali problematiche mai risolte da almeno due secoli. Queste piaghe sociali non fecero che alimentare le utopie dei liberali, i quali non avevano mai smesso di far sentire la loro voce, tanto da subire significativi arresti da parte della polizia borbonica come nel caso di Carlo Poerio e di Mariano D’Ayala. Quest’ultimo, in particolare, insegnava al collegio militare della Nunziatella e aveva fatto numerosi proseliti tra alcuni allievi che sarebbero diventati importanti rivoluzionari come Enrico Cosenz, Giuseppe Virgili e Carlo Pisacane, artefice del coraggioso sbarco a Sapri soffocato nel sangue dai contadini nel 1857. Qualche anno prima, nel 1844, a Cosenza, vi fu la dura repressione del tentativo insurrezionale dei fratelli Attilio ed Emilio Bandiera, figli di un contrammiraglio austriaco iscritti alla Giovane Italia di Mazzini che già da qualche tempo, con le sue idee miranti a un’Italia unita, incendiava i cuori un po’ ovunque.

			La morte di papa Gregorio xvi e l’elezione di Pio ix, considerato un pontefice liberale – tanto da concedere una larga amnistia a molti prigionieri politici – non migliorarono la situazione di Ferdinando ii in una Napoli in cui gli scritti mazziniani e i pamphlet patriottici spuntavano dappertutto. Nei primi giorni di gennaio del 1848 a Palermo scoppiarono rinnovati moti insurrezionali che si diffusero a macchia d’olio in tutta l’isola, tanto da indurre il sovrano alla drastica decisione del bombardamento di Messina che nel tempo gli sarebbe costato l’appellativo di “re bomba”. Gli eventi siciliani ebbero un’eco così forte da deflagrare nella stessa capitale. 

			Le rivolte scoppiarono a Napoli il 27 gennaio e dopo alcuni giorni di tumulti, tra palazzi nobiliari assaltati, incendi e devastazioni varie, un esasperato Ferdinando, al fine di placare le violenze e riportare l’ordine, concesse finalmente una Costituzione che fu promulgata l’11 febbraio. Ma non solo; il sovrano aprì a una larga amnistia nei confronti dei condannati politici, molti dei quali poterono tornare dall’esilio. 

			La Costituzione napoletana era un adattamento di quella già in vigore in Francia e prevedeva l’istituzione del Parlamento con membri eletti dal popolo. Tutto sembrava poter andare per il meglio ma il 14 maggio 1848 i deputati eletti rifiutarono la formula di giuramento chiedendo di cambiare la Carta poiché essa conteneva una sostanziale sottomissione al potere del re. I deputati, riunitisi nell’antico monastero di Monteoliveto, decisero di riprendere l’insurrezione. Nella notte tra il 14 e il 15 maggio furono allestite diverse barricate nelle vie della città, tra le quali una allo sbocco di via Toledo, proprio di fronte al Palazzo Reale. 

			Il re in un primo momento si dimostrò favorevole ad accordare i cambiamenti richiesti, anche perché voleva evitare scontri a fuoco tra le truppe dell’esercito e i ribelli. Ma alla fine, influenzato da alcuni membri conservatori del Consiglio della corona, rettificò la formula di giuramento ricalcando la versione precedente. La situazione divenne sempre più esasperata, fino a quando dalle barricate non si passò agli spari e alcuni militari dell’esercito borbonico persero la vita. A quel punto, un adirato Ferdinando ii diede ordine di attaccare gli sbarramenti per disperdere i rivoltosi. Si verificarono violenti scontri a fuoco e non mancarono colpi di cannone che distrussero diversi palazzi, mentre le truppe mercenarie svizzere entravano nelle case dei rivoluzionari ammazzando gli occupanti. Le vittime del 15 maggio 1848 furono almeno un migliaio e i susseguenti arresti superarono le cinquecento unità. 

			Nei giorni successivi fu sciolta la Guardia nazionale e venne istituita la legge marziale. Il Parlamento fu momentaneamente chiuso e riprese a funzionare soltanto il 2 luglio. In quel lasso di tempo molti fuggirono all’estero, mentre gli arrestati, rinchiusi su una nave prigione, con l’intervento del mai domo generale Pepe, si ammutinarono riuscendo a raggiungere lo Stato Pontificio dove Pio ix li avrebbe accolti. 

			Dopo la tragica esperienza del 1848, il destino del regno delle Due Sicilie era praticamente segnato. Perché i liberali napoletani, compresa l’assoluta impossibilità di creare una monarchia costituzionale, si trasformarono in fautori accaniti dell’Unità scorgendo nel Piemonte del conte Camillo Benso di Cavour, vittorioso nelle guerre d’indipendenza contro l’Austria, una possibile guida per realizzare i loro desideri, favorendo così le mire espansionistiche dei Savoia. 

			Sedati i moti insurrezionali, le spine per Ferdinando ii non erano per nulla finite. Egli provò ad aiutare papa Pio ix facendolo rifugiare a Gaeta dopo l’insurrezione e l’istituzione della Repubblica romana del 1849, finendo per combattere affinché egli tornasse al suo posto. Nel 1854 Napoli venne afflitta da un’ulteriore epidemia di colera, subendo almeno settemila vittime. Anche in questo caso il re si prodigò tanto in termini di energie, ma nel frattempo compì un grave errore diplomatico, rompendo definitivamente i rapporti sia con la Francia che con l’Inghilterra, poiché negò a entrambe i porti meridionali come base per le loro flotte, cercando di rimanere il più neutrale possibile nello scacchiere internazionale. Il mancato supporto degli inglesi, che in epoca rivoluzionaria e napoleonica si erano dimostrati fondamentali per rimettere i Borbone al loro posto, sarebbe stato un grave vulnus per il futuro della dinastia inaugurata da re Carlo. 

			I focolai rivoluzionari, nel frattempo, non si erano affatto spenti, tanto che Ferdinando ii scampò a un pericolosissimo attentato nel 1856 da parte del soldato ventiseienne Agesilao Milano, durante una rassegna militare al Campo di Marte, nella zona di Capodichino. Pochi mesi dopo, lo scoppio di una polveriera che provocò la morte di molti ufficiali e un’esplosione che fece affondare la fregata Carlo iii esasperarono ulteriormente l’animo del sovrano che pensò a possibili attentati per vendicare la morte del Milano. Come se non bastasse, il conte di Cavour, nell’incontro con l’imperatore di Francia Napoleone iii a Plombières, aveva insistito sulla necessità di esautorare il re di Napoli, suggerendo l’idea di far salire sul trono delle Due Sicilie un discendente di Murat, legittimato a regnare. 

			In questo contesto, Ferdinando ii, che sentiva la sua salute sempre più vacillare, si preoccupò di far prendere moglie al suo erede al trono, il mite figlio Francesco, facendolo fidanzare con la bella Maria Sofia di Baviera, sorella dell’imperatrice Elisabetta di Austria. Proprio dopo essere andato incontro all’arrivo della giovane nuora in Puglia, nel duro inverno del 1859, il sovrano fu preda di una febbre altissima. Tornato a Caserta venne operato d’urgenza ma nei mesi successivo un’infezione lo portò alla morte. Prima di esalare l’ultimo respiro, il 22 maggio di quell’anno, Ferdinando ii si raccomandò col figlio Francesco, spronandolo a non cercare compromessi e a non allearsi col Piemonte. Sapeva bene che, chiudendo gli occhi, il regno delle Due Sicilie rischiava seriamente di sparire. 

		


		
			Francesco ii e la fine del regno delle Due Sicilie

			Lo scotto degli errori di Ferdinando ii fu pagato a carissimo prezzo dal figlio Francesco ii, l’ultimo re di Napoli. Il buon “Francischiello”, o il “re Lasagna”, chiamato ironicamente così a causa della sua golosità, si ritrovò a ventitré anni su un trono che bruciava, al quale i liberali e la borghesia, insieme con molti generali, avevano voltato le spalle e sul quale si proiettavano le mire di espansione sabaude. Quel che secoli prima non era riuscito a Ladislao di Durazzo e quel che lo stesso Ferdinando ii aveva rifiutato in tempi maturi, il re Vittorio Emanuele ii di Savoia, con l’aiuto di Giuseppe Garibaldi, approfittando dell’instabilità e del momento di transizione del regno delle Due Sicilie, seppe realizzare.

			Poco, pochissimo, poteva fare per conservare il suo trono il povero Francesco, uomo umile e religiosissimo ma indeciso e criticato persino all’interno della sua stessa famiglia. La sua matrigna lo avrebbe voluto alleato con l’Austria, mentre gli zii lo spingevano per avvicinarsi al Piemonte. Nel caos più totale, il giovane sovrano poté solo fidarsi della dolce consorte Maria Sofia, una donna intelligente ma inesperta e poco avvezza alle cose di Stato. Proprio come lui. 

			Il primo atto di Francesco ii fu nominare il valoroso generale Carlo Filangieri, figlio di quel Gaetano che era stato uno dei più grandi pensatori dell’illuminismo napoletano, presidente del Consiglio e ministro della Guerra. Si trattava di un politico dalla bravura indiscussa, ma molto in là con gli anni per poter sopportare oneri di tal genere. Egli infatti consigliò al sovrano di mantenere la neutralità sia con l’Austria che con il Piemonte e sciolse i reggimenti svizzeri che stavano aiutando da tempo l’esercito borbonico. 




Francesco ii 
in una foto d’epoca.
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			In questo frangente, nonostante Cavour avesse rassicurato Francesco che non avrebbe avallato alcuna iniziativa contro di lui, si cominciò a vociferare della possibilità di un’impresa di Garibaldi per “liberare” il regno delle Due Sicilie e consegnarlo ai Savoia. Forse anche per questo motivo Filangieri, pressato da alcuni amici francesi, presentò una Costituzione al sovrano affinché la firmasse e portasse in tal maniera dalla sua parte la borghesia e i liberali. Ma Francesco, pur di non tradire i dettami del padre, la rifiutò e il vecchio generale fu costretto a rassegnare le dimissioni. Il re tuttavia le respinse, concedendo al suo primo ministro un periodo di riposo. 

			Nel frattempo nel Nord Italia tutto stava cambiando, perché Parma, Modena e la Romagna si riunivano sotto la dittatura del carbonaro e massone Luigi Carlo Farini, dando il via libera all’avvicinamento di Garibaldi allo Stato Pontificio. Preoccupato della situazione creatasi, Francesco fece inviare dodicimila soldati napoletani in Abruzzo per difendere i confini del regno. Eppure, nemmeno col nemico alle porte il re delle Due Sicilie volle concedere quella Costituzione che avrebbe potuto salvarlo, proposta ancora una volta con veemenza dai suoi consiglieri più lungimiranti. La conseguenza del rifiuto fu che i siciliani si misero di nuovo in stato d’insurrezione, manifestando apertamente il desiderio d’indipendenza. L’intera isola era divisa tra partigiani di Mazzini e di Garibaldi, per i quali conquistarla sarebbe stato un gioco da ragazzi. 




Giuseppe Garibaldi 
in una foto del 1861.
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			Nei giorni a venire, l’ultimo sovrano Borbone provò a cambiare le carte in tavola accettando le dimissioni del Filangieri e dando l’incarico per il nuovo governo al principe di Cassaro Antonio Statella, un uomo ancora più anziano del precedente, che finì per nominare ministro della guerra il generale Francesco Antonio Winspeare, un ultraottantenne. Era chiaro che un esercito nel quale sarebbero occorsi uomini freschi, pronti e guidati da un’efficace strategia difensiva, si ritrovò completamente allo sbando all’arrivo delle camicie rosse. 

			Il 6 maggio del 1860 un’armata composta da poco più di un migliaio di uomini audaci, comandati da Giuseppe Garibaldi, s’imbarcò da Quarto verso una Sicilia che avrebbe conquistato a occhi chiusi. Da Marsala a Palermo, la gran parte dei cittadini parteggiava per i Mille. A nulla valse sull’isola la presenza di ventitremila soldati borbonici, le cui disorganizzate difese nulla poterono contro l’avanzata decisa dei garibaldini. Qualche giorno dopo Francesco Crispi proclamò la caduta del regno borbonico, offrendo l’isola all’eroe dei due mondi. Il 6 giugno fu firmata la capitolazione e Garibaldi s’insediò nel palazzo reale di Palermo. 

			A questo punto re Francesco chiese aiuto agli antichi alleati inglesi, ma era troppo tardi e la sua richiesta cadde nel vuoto. Il 21 giugno 1860, assai tardivamente, il sovrano napoletano si decise a firmare la Costituzione, la stessa del 1848, concedendo un’amnistia generale. Fu dunque costituito un nuovo governo con a capo Antonio Spinelli, un liberale, e venne nominato prefetto di polizia Liborio Romano, uomo legato alla camorra ma in grado di garantire l’ordine pubblico. 

			Il tempo, tuttavia, era scaduto. Perché una volta conquistata la Sicilia, Garibaldi fu già pronto a sbarcare sul continente, spronato segretamente dai Savoia e incoraggiato dalla situazione di sbaraglio dell’esercito borbonico. Traditori e generali imbelli segnarono il destino di Francesco ii. Quando ormai l’eroe dei due mondi avanzava dritto verso la capitale, il generale Alessandro Nunziante decise di aderire alla causa italiana e dopo aver dato le dimissioni e aver consegnato le sue onorificenze, si unì ai garibaldini. Anche il doppiogiochista Liborio Romano prese contatti con Garibaldi e preparò il terreno per riceverlo a Napoli, chiaramente col supporto della camorra. 

			Dopo che il condottiero dei Mille ebbe conquistato la Calabria, un disperato Francesco ii si convinse a lasciare la sua capitale per evitare quella che sarebbe stata a tutti gli effetti una sanguinosa guerra civile. Il re poteva soltanto appellarsi alla sua forte fede cristiana e il 3 settembre si ritirò nella fedelissima Gaeta, con l’idea di organizzare tra quella cittadina e Capua una linea difensiva. 

			Francesco e Maria Sofia giunsero a Gaeta via mare nel mattino del 7 settembre 1860; alle 12 dello stesso giorno Garibaldi entrò trionfalmente a Napoli, dopo aver utilizzato come ultimo mezzo di trasporto il treno realizzato da Ferdinando ii. Nonostante la città avesse accolto trionfalmente l’eroe dei due mondi e avesse già manifestato la volontà di essere annessa al Piemonte, da Gaeta re Francesco fece sapere di non volersi arrendere e un esercito di ben quarantamila uomini, assestato sul Volturno, si preparò a combattere per lui. 

			Dopo i primi scontri con i garibaldini, che avrebbero potuto facilmente soccombere stando ai numeri, Vittorio Emanuele ii si decise a discendere la penisola e il 26 ottobre incontrò Garibaldi in una strada di campagna tra Caianello e Teano. Lì fu sancito che sarebbe stato l’esercito piemontese a portare guerra a Francesco ii, peraltro un cugino dei Savoia. 

			E così avvenne. Dapprima fu pesantemente bombardata Capua, che presto dovette arrendersi, poi toccò alla stessa Gaeta, che resistette dal 5 novembre 1860 al 13 febbraio del 1861 pagando il prezzo di oltre ottocento morti e migliaia di feriti tra le fila borboniche. A Francesco ii, sotto i colpi degli uomini comandati dal generale Enrico Cialdini, non restò che arrendersi. 

			Firmata la capitolazione, l’ultimo re di Napoli s’imbarcò a Terracina per raggiungere lo Stato Pontificio. A Roma prese possesso del Palazzo Farnese, appartenente alla sua famiglia, nel quale avrebbe dimorato per una decina d’anni, fino alla breccia di Porta Pia. Terminava così su Napoli e sul Meridione un regno, quello delle Due Sicilie, iniziato fin dall’epoca normanna e naufragato con l’affiorare delle nuove istanze della storia che i Borbone non seppero comprendere. 

		


		
			LA NAPOLI POST-UNITARIA

			

			

			

			

			

			

			

		


		
			Dalla “piemontesizzazione” all’emigrazione

			Se dall’unità d’Italia, il Mezzogiorno è stato rovinato, Napoli è stata addirittura assassinata. È caduta in una crisi che ha tolto il pane a migliaia e migliaia di persone. 

			Sono le parole di una veemente denuncia di Gaetano Salvemini nei suoi Scritti sulla questione meridionale (Einaudi, Torino 1955) che ben sintetizzano la situazione all’ombra del Vesuvio negli anni che seguirono l’Unità d’Italia. Con l’avvento dei Savoia giunsero certamente maggiori libertà e diritti, fu applicata la Costituzione, furono garantiti l’egualitarismo e l’istruzione, vennero diffusi concetti preziosi come quelli di Nazione e di Patria, eppure alcune politiche poco accorte e ancor meno lungimiranti nei confronti del Mezzogiorno, miste all’atavico vulnus di una classe dirigente meridionale mai formata e a quello di un’ex capitale destinata ad avere un ruolo sempre più marginale nella storia, tradirono gli ideali di chi aveva sperato nel Risorgimento come in una una liberazione da tutti i mali. 

			Già all’indomani del Plebiscito del 21 ottobre del 1860 per l’annessione al nuovo Stato – riguardo al quale non mancarono pressioni e forzature da parte dei garibaldini e della camorra, come molti storici hanno da tempo provato – ebbe inizio quella “questione meridionale” di cui ancor oggi si dibatte accesamente e che ha marcato, nel tempo, un sostanziale divario tra il Nord e il Sud della Penisola.

			Nelle poche settimane in cui assunse il governo in forma dittatoriale, all’interno del maestoso Palazzo Dora d’Angri, Giuseppe Garibaldi cominciò a fare i conti coi problemi della città e del regno che aveva appena conquistato per consegnarlo alla dinastia sabauda. Capì presto che per sanare le evidenti piaghe della miseria occorreva avviare la gioventù a una professione come si doveva. Perciò, dopo aver abolito il gioco del lotto, visto come uno strumento di sfruttamento dei meno abbienti, firmò un decreto per l’istituzione di asili infantili gratuiti e per la fondazione di un collegio per i figli del popolo nei quali, oltre alle materie scolastiche, fossero insegnati gli elementi fondamentali per imparare un mestiere. Si passò quindi a qualche trasformazione urbanistica, come la costruzione di una strada in linea retta che collegasse via Foria al porto, passando per il duomo, o la creazione di un nuovo quartiere nella zona marinara di Chiaia. Nuovi alloggi popolari furono edificati alla periferia della città, attingendo ai fondi della rendita borbonica che l’amministrazione municipale aveva sequestrato. Francesco ii non aveva infatti ritirato dalle banche i suoi depositi – che ammontavano all’incirca a 11 milioni di ducati – né aveva portato con sé la sua ricchissima collezione di ori e di argenti, non volendo sottrarre alle regge borboniche i loro tesori. Tutti questi beni furono confiscati da Garibaldi, il quale dispose al contempo l’incameramento delle proprietà ecclesiastiche, provocando anche la protesta di alcuni patrioti come Scialoja, Poerio e Spaventa, nonché una reazione di Francesco ii che dall’esilio a Roma si appellò a tutte le potenze straniere ma senza esito. In un secondo momento, il “dittatore delle Due Sicilie”, spalleggiato dal doppiogiochista Liborio Romano, sancì l’annessione della flotta napoletana a quella piemontese e la sostituzione dei nomi di tutte le strade che facessero riferimento alla dinastia decaduta. 
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Garibaldi a Napoli davanti a palazzo d’Angri, in un’incisione ottocentesca.






			Nonostante il tesoro del Regno delle Due Sicilie avesse risanato le finanze piemontesi disastrate dalle guerre d’Indipendenza – contribuendo alla formazione dell’erario nazionale con ben 443 milioni di lire in oro9 – il governo torinese presieduto da Cavour e spalleggiato dai moderati napoletani, ben presto non sopportò più l’audace riformismo di Garibaldi per la città, temendo che egli volesse orientarsi verso una dittatura popolare e senza Parlamento. Fu così che l’eroe dei due mondi, pur capace di portare qualcosa di buono ai napoletani, venne esautorato. Toccò alla luogotenenza del generale Cialdini amministrare l’ex capitale borbonica, sancendo di fatto il definitivo passaggio al Regno sabaudo e favorendo quel processo di piemontesizzazione che caratterizzò Napoli e il Meridione almeno per il primo ventennio post-unitario. 

			Se il Sud sperava che con l’annessione al Regno d’Italia povertà e miseria fossero progressivamente cancellate, ci si dovette arrendere all’evidenza del contrario. Le condizioni di vita della maggior parte della popolazione all’ombra del Vesuvio – e non solo – peggiorarono notevolmente, dando vita a un crescente malcontento in tutte le classi sociali. Il perché è presto spiegato: il sogno originario dei patrioti era quello di riuscire a realizzare, attraverso il riformismo, uno stato liberale e borghese sul modello dell’Inghilterra, ma tutto ciò non ebbe mai riscontri con la realtà. Le politiche dell’agricoltura del nuovo Stato si rivelarono ben peggiori di quelle precedenti; la messa in vendita delle terre favorì il dilagare della speculazione e dell’usura da parte di coloro che sostenevano di essere liberali; l’adozione del sistema fiscale piemontese risultò dannosa per le rendite fondiarie che un tempo erano favorite dalle agevolazioni borboniche; il sistema delle imposte dirette colpì indistintamente tutta quanta la popolazione; l’industria locale, che si reggeva su basi protezionistiche, fu infiacchita dalle nuove tariffe doganali. Come se non bastasse, la perdita di centralità di Napoli non fece che accentuare i problemi interni, dei quali il nuovo governo, complice un’asservita e poco capace classe dirigente partenopea, si occupò ben poco. 

			Mentre la gente viveva in condizioni igienico-sanitarie pessime nei fondaci, nei bassi e nei tuguri, patendo la fame e le malattie, gli interessi economici e industriali italiani si spostarono in maniera preponderante nel Settentrione. Pensiamo alla linea ferroviaria Lecce-Bari-Ancona-Milano che dislocò la florida agricoltura pugliese verso il Nord, tagliando fuori il resto del Meridione, o all’istituzione di fabbriche importantissime nel triangolo Milano-Torino-Genova, dimenticando completamente il Mezzogiorno. Le fabbriche cantieristiche, manifatturiere e meccaniche – che erano state l’orgoglio del regno borbonico – dovettero scontrarsi con le nuove politiche liberistiche e vennero esposte alla concorrenza straniera, entrando profondamente in crisi. È quel che accadde con l’Opificio di Pietrarsa, dove un veemente sciopero da parte degli operai fu represso nel sangue il 6 agosto 1863. Peggio accadde nelle campagne, dove i contadini, traditi dai soprusi dei nuovi padroni, non riuscivano nemmeno più ad assicurarsi la propria alimentazione. Emerse il fenomeno del brigantaggio; bande di uomini armati, desiderosi di riscattare una situazione di miseria mai vista prima, nostalgicamente inneggiando ai Borbone, diedero vita a una vera e propria guerriglia contro il nuovo Stato, soffocata senza remore nel sangue dalle forze dell’ordine. Gli ostili al governo sabaudo non mancarono nemmeno nelle città, dove le proteste furono velocemente messe a tacere. 

			Un altro effetto drammatico di questo complicato passaggio storico, la cui eco ancor oggi riverbera, fu il netto aumento della disoccupazione e l’inevitabile affermarsi del fenomeno dell’emigrazione. Dal 1880 in poi almeno nove milioni di italiani si misero in viaggio verso le Americhe; i quattro quinti di essi provenivano dal Mezzogiorno, in particolare dalla Calabria, dalla Campania, dagli Abruzzi, dal Molise e dalla Sicilia. Napoli, che fino a qualche anno prima era stata una città paragonabile a Londra e a Parigi per la sua densità demografica e per la sua vitalità, divenne essenzialmente un porto dal quale partire; un foglio di via per raggiungere terre assai lontane, su cui sperare di ricominciare.







			
				
					9 Vittorio Gleijeses, La Storia di Napoli dalle origini ai giorni nostri, Società Editrice Napoletana, Napoli 1974, p. 848.

				

			

		


		
			Dal colera al Risanamento

			La difficile situazione all’indomani dell’Unità per Napoli fu aggravata dalle macerie del tremendo terremoto che nel 1883 colpì Casamicciola, centro termale dell’isola d’Ischia. Quasi non bastasse, il colpo di grazia lo inferse la successiva epidemia di colera del 1884. L’effetto del morbo fu tremendo; nel giro di poche settimane si superarono i settemila morti e l’emergenza, per una città che contava sessantunomila abitanti, venne gestita nel peggiore dei modi dal governo italiano. 

			L’insorgere dell’epidemia – che già aveva messo a dura prova la città nell’ormai lontano 1836-37, quando Giacomo Leopardi l’abitò e vi morì – si verificò agli inizi del mese di luglio, ma i primi casi sospetti furono messi a tacere per evitare allarmismi. Le conferme del diffondersi della malattia arrivarono verso la metà di agosto, quando era ormai troppo tardi per prendere qualsiasi provvedimento. Il contagio, proveniente da alcuni emigranti italiani infetti espulsi dalla Francia, dilagò soprattutto nei quartieri più sovraffollati come il Pendino, il Mercato, il Porto e la Vicaria. A poco valsero le visite di conforto del nuovo re Umberto i e della consorte Margherita, che a lungo risiedettero in città, sancendo una sorta di pacificazione tra i napoletani e i Savoia. Nelle topaie, nei bassi e nei sottoscala si continuava a morire a frotte. Settemila dei dodicimila pozzi partenopei erano irrimediabilmente inquinati e il prezzo più alto, in quanto a vittime, fu pagato dai minorenni. 

			Qualche mese dopo la fine del colera, mentre ancora si seppellivano i morti nelle grandi cavità tufacee cittadine, si pensò di risolvere il problema della dilagante miseria e del possibile insorgere di nuove malattie sventrando le zone più popolose della città e promuovendo un gigantesco programma di trasformazione urbanistica. Fu il Risanamento. 

			La legge del 15 maggio del 1885, che prevedeva l’emissione di buoni del tesoro per cento milioni, permise al Municipio di Napoli, il cui sindaco era Nicola Amore, di valutare i migliori progetti per la realizzazione di una nuova rete fognaria in tutti i quartieri e di quel “risanamento urbano” avente come obiettivo la demolizione delle abitazioni vecchie e fatiscenti e la costruzione di nuove zone abitative nel più breve tempo possibile. «Bisogna sventrare Napoli» recitava perentoriamente, riprendendo una celebre frase di Agostino Depretis, il titolo del primo capitolo dell’acuto pamphlet Il ventre di Napoli della giornalista e scrittrice Matilde Serao, che nel 1892 avrebbe fondato insieme col marito Eduardo Scarfoglio il quotidiano Il Mattino. 




Matilde Serao 
in una foto d’epoca.
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			Detto, fatto. Tra i tanti progetti per lo “sventramento” della città arrivati al Comune di Napoli, la giunta del sindaco Amore scelse quello dell’ingegnere Adolfo Giambarba, che fu però soggetto a svariate modifiche. Si decise che i lavori fossero dati in concessione anche a imprese private, vista la mastodontica operazione. Nel 1887 la gara di appalto fu vinta dalla Società per il Risanamento di Napoli, costituita da banche e da gruppi finanziari di Firenze, Milano, Torino e Roma. Ancora una volta la classe imprenditoriale napoletana si dimostrò non all’altezza di un compito importante, mentre al Nord si fiutò l’affare e furono messe in campo risorse da investire, quando sarebbe stato meglio utilizzarle nel campo dell’agricoltura e dell’industria. 

			Nonostante il grande impegno economico, il Risanamento, che fece scomparire gran parte della Napoli medievale e rinascimentale, si rivelò soltanto fumo negli occhi. L’edificazione del corso Umberto, noto ancor oggi come Rettifilo, un lungo boulevard d’ispirazione parigina che dalla Stazione Centrale conduce fino alla zona portuale, si dimostrò un “paravento”, come amaramente dovette constatare la stessa Matilde Serao: esso non faceva altro che nascondere dietro i suoi superbi palazzi le piaghe della povertà. I palazzi del Rettifilo avevano costi di affitto troppo alti per poter essere abitati dagli indigenti e dunque la povera gente non poté che ammassarsi peggio di prima nei bassi circostanti rimasti. 

			La grande operazione edilizia, durata una decina d’anni, in fin dei conti fu una speculazione di mastodontiche proporzioni appannaggio delle classi più benestanti e finì per coinvolgere zone fino a quel momento scarsamente abitate come Chiaia e il Vomero. Non mancarono liti e diatribe dovute alle malversazioni che resero instabili le maggioranze delle giunte comunali. La grave crisi economica che colpì l’Italia alla fine dell’Ottocento provocò ulteriori ritardi nella realizzazione dei progetti, tanto che nel 1912 fu necessaria una nuova legge per completare le opere rimaste a metà. 

			Se è vero che tra il 1898 e il 1908 a Napoli furono eretti edifici fondamentali come il Palazzo della Borsa e dell’Università, bisogna anche dire che grandi costruzioni di pubblica utilità non vennero realizzate. L’unica eccezione fu il quartiere del Vasto, la cui costruzione portò alla bonifica delle paludi e al sorgere di numerose palazzine per le classi più disagiate. In centro, invece, si procedette alla bonifica del quartiere di Santa Brigida e alla costruzione della spettacolare galleria Umberto i, inaugurata nel 1892 e dedicata al sovrano che sarebbe stato ucciso a Monza dall’anarchico Gaetano Bresci il 29 luglio 1900. 

			Nel 1883, nella zona del Museo Archeologico, era sorta un’altra importante galleria, la Principe di Napoli, in sostituzione degli antichi e ormai inutilizzati Granili di epoca borbonica. Contemporaneamente in città si verificò il netto affermarsi dello stile architettonico Liberty, una nuova tendenza che dall’Inghilterra era giunta in Francia conquistando l’immaginario collettivo con le sue preziose decorazioni floreali. Da via Filangieri al rione Amedeo, dal Parco Margherita a via Palizzi e a via Tasso, fino alla cassa armonica di Errico Alvino al centro della Villa Comunale, sorse una Napoli più elegante e ammirevole, che ancor oggi, insieme con Posillipo, è il quartier generale dell’alta borghesia.

		


		
			Dalla Belle Époque alla Grande Guerra

			Nonostante il notevole ridimensionamento politico, le devastanti epidemie e la perdurante miseria che contraddistinsero gli anni dalla fine dell’Ottocento agli inizi del Novecento, la Napoli borghese e aristocratica non se la passava affatto male. Essa poté godere a pieno del gioioso periodo della Belle Époque, durato in tutta Europa almeno fino allo scoppio della prima guerra mondiale, durante il quale la città assistette a un proliferare di café-chantant d’ispirazione parigina – come il celebre Salone Margherita nei terranei della Galleria Umberto – e di ritrovi per letterati come il Gambrinus in piazza Trieste e Trento o il Caffè Italia in via Toledo. Qui si radunavano i migliori intellettuali e artisti del tempo che, malgrado il processo di provincializzazione della vita culturale cittadina, seppero dare un grande contributo a livello nazionale. Novellieri come Salvatore Di Giacomo o poeti come Ferdinando Russo fecero parlare di sé nel periodo in cui la canzone napoletana, perfetto miscuglio di melodie orecchiabili e di versi capaci di raccontare i più grandi sentimenti, riscuoteva successo in tutto il mondo. Tra le più grandi affermazioni a livello melodico vi fu Funiculì Funiculà, scritta da Peppino Russo su musica di Luigi Danza, realizzata nel 1880 in occasione dell’inaugurazione della funicolare che saliva in cima al Vesuvio. Fu un momento d’oro per la cultura partenopea, i cui effetti sono ancor oggi ricordati. Nel 1895 la canzone ’A risa, scritta e interpretata da Bernardo Cantalamessa, costituì la prima incisione assoluta su vinile in Italia e diede vita alla lunga avventura della Phonotype, gloriosa casa discografica fondata da Raffaele Esposito.
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La funicolare del Vesuvio in una foto d’epoca.






			Anche nel campo delle arti figurative Napoli seppe esprimere vette assolute, diventando un punto di riferimento dell’espressione artistica à la gouache con la Scuola di Posillipo e con pittori come Giacinto Gigante. Per quanto riguarda la scultura, artisti come Vincenzo Gemito e Francesco Jerace si affermarono come elementi di spicco, tanto da essere apprezzati nell’altezzosa Francia. Non mancarono eccellenze anche a livello storico-filosofico, con personaggi del calibro di Benedetto Croce, Francesco Saverio Nitti e Arturo Labriola, distintisi anch’essi a livello internazionale. Persino l’innovazione del cinema arrivò prima che altrove all’ombra del Vesuvio; nel 1919 la Lombardo Film del Vomero fu una delle prime case cinematografiche della Penisola, quella che poi sarebbe diventata la leggendaria Titanus, produttrice dei tantissimi film di Totò.

			A far da contraltare a questa grande vivacità culturale, vi fu l’affermarsi definitivo della camorra, le cui conseguenze sono un grosso scotto da pagare ancor oggi. La nascita della Bella società riformata è databile al 1820, ma fu dopo l’Unità che essa assunse preponderante potere. Quest’organizzazione segreta e criminale, che traeva linfa dalle estorsioni, apparentemente si occupava di tenere “in ordine” la vita dei quartieri, sciogliendo dispute e attriti quotidiani grazie all’operato dei “guappi”. Fu anche per questa ragione che in origine i Savoia cercarono il loro appoggio per tenere a bada possibili rivolte dovute alla cacciata dei Borbone. Già nel 1911, però, la situazione sfuggì completamente di mano e lo Stato fu indotto a rompere con la camorra e a combatterla. Esempio emblematico fu il celebre processo Cuocolo, che scaturì da un episodio di cronaca nera del 1906. Nel giugno di quell’anno i coniugi Cuocolo, una coppia di basisti per furti d’appartamento, furono trovati barbaramente uccisi. Il corpo di Gennaro Cuocolo venne rinvenuto sulla spiaggia di Torre del Greco e quello di Maria Cutinelli, sua moglie, nella loro casa di via Nardones. Per le modalità in cui si svolse l’omicidio sembrò subito probabile la pista camorrista; fu la prima volta che ci si rese conto delle potenzialità di tipo associazionistico della malavita e della sua volontà di tenere sotto controllo il settore dei furti in appartamento nelle zone borghesi di San Ferdinando. 

			Al termine del maxiprocesso, che si svolse a Viterbo ben cinque anni dopo i delitti, furono inflitte pene severissime ai responsabili dell’organizzazione. In totale vennero comminate reclusioni per oltre quattrocento anni e quando la sentenza fu emessa, il 12 luglio 1912, uno degli imputati, Gennaro De Marinis, si suicidò seduta stante in aula. Il processo Cuocolo sancì per la prima volta l’interesse per l’argomento camorra da parte dei nascenti quotidiani del periodo. Fenomeno confermato dalla successiva inchiesta Saredo, grazie alla quale venne fatta luce su una gravissima situazione di corruzione, di clientelismo e d’inefficienza del Comune napoletano. L’8 novembre del 1900 Giuseppe Saracco, presidente del Consiglio in carica, firmò il decreto di istituzione della commissione d’inchiesta per indagare su quella che fu definita “camorra amministrativa”, la corrotta classe dirigente napoletana a capo delle amministrazioni cittadine tra gli anni Ottanta e Novanta dell’Ottocento, contro la quale puntava costantemente il dito il quotidiano «La Propaganda». 

			Al netto di un gravissimo problema sociale come la camorra, durante la Belle Époque, come ha ben spiegato lo storico Francesco Barbagallo, Napoli riuscì ancora a esprimersi come una metropoli europea moderna, realizzando esperienze di un certo rilievo sul piano professionale, commerciale, industriale e anche per quel che riguardava il mondo operaio, organizzatosi sindacalmente. Furono messe in campo iniziative importanti rivolte all’interesse pubblico grazie all’impulso di una classe imprenditoriale che finalmente aveva saputo rimettersi in moto. Pensiamo all’instancabile lavoro di grandi architetti visionari come Lamont Young o al sorgere dei modernissimi magazzini dei Fratelli Mele, che con le loro campagne pubblicitarie diedero vita alle prime originali forme della cultura di massa. 

			Poteva essere l’occasione giusta, per Napoli, per rimettersi al passo con la storia. E invece l’avvento della grande guerra spazzò via tutto, facendo ripiombare la città nel baratro. Lo scoppio della prima guerra mondiale fermò ogni fervore e sfavorì definitivamente l’ex capitale dal punto di vista della spesa pubblica, sempre più rivolta verso Nord. La guerra del 1915-18 fu un vero spartiacque, che portò al fronte migliaia di giovani napoletani e meridionali col petto gonfio di patriottismo ma drammaticamente destinati a perire in una carneficina senza precedenti. Le fabbriche navali, meccaniche e siderurgiche, nei dintorni della città, furono le uniche a beneficiare del conflitto. 

			Per il resto fu pianto e stridore di denti da parte di famiglie che videro un’intera generazione non tornare più dalla trincea. L’esperienza bellica è emblematicamente raccontata da due famosissime canzoni del periodo, ’O surdato nnammurato, in cui si narra la malinconia di un soldato che pensa alla sua amata, e La leggenda del Piave di E. A. Mario, divenuta un vero e proprio inno patriottico. 

			Non vi fu, tuttavia, soltanto la tragedia del fronte. Nel 1918 Napoli conobbe i primi drammatici bombardamenti nei suoi confronti, quando un dirigibile austriaco, sorvolando la città, sganciò alcune bombe che provocarono sedici morti e quaranta feriti nella zona di Santa Brigida. Toccò al generale napoletano Armando Diaz firmare il Bollettino della vittoria, offrendo alla città un barlume di orgoglio prima dell’avvento del fascismo. 

		


		
			Dalle camicie nere alle Quattro Giornate

			La prima guerra mondiale non soltanto portò lutto e disperazione, ma inasprì decisamente i conflitti politici interni alla nazione e ovviamente alle città. Anche Napoli ne fu toccata; in particolar modo essa risultò profondamente divisa tra militaristi e antimilitaristi. Nel 1919 nacque il Partito popolare italiano, fondato da politici cattolici e moderati, destinato a raccogliere molti consensi anche all’ombra del Vesuvio. La situazione economica era a dir poco disperata; l’amministrazione dovette fronteggiare gravissimi problemi finanziari e annonari. La ripresa fu praticamente impossibile e questo si rivelò un aspetto fondamentale per il sorgere e l’affermarsi del totalitarismo di stampo fascista. 

			Il 24 ottobre 1922 a piazza del Plebiscito, davanti a sessantamila “camicie nere”, vi fu il primo comizio tenuto in città da Benito Mussolini, un ex sindacalista socialista, direttore dell’«Avanti» di Milano, allontanato dal partito dopo essersi dichiarato interventista per la grande guerra. 

			Nel 1914 il futuro Duce fondò «Il Popolo d’Italia» e i fasci di combattimento, che sarebbero poi diventati quel Partito nazionale fascista destinato a raccogliere forzati consensi in tutta Italia, Napoli compresa. 

			Il comizio partenopeo fu a tutti gli effetti il preludio per la Marcia su Roma, non contrastata dall’indeciso re Vittorio Emanuele iii di Savoia che spalancò di fatto le porte alla dittatura del Fascio.

			Negli anni a seguire l’opposizione al regime, che pure contava elementi di spicco dell’intellighenzia napoletana come Giovanni Amendola, Roberto Bracco, Leonardo Bianchi, Giustino Fortunato, Paolo Scarfoglio, Michelangelo Schipa, Arturo Labriola e Matilde Serao, “capitanati” inizialmente da Benedetto Croce, si affievolì, fino a dimezzarsi e a sparire. L’opposizione democratica divenne praticamente impossibile; essa fu imbavagliata, perseguitata con la violenza, incarcerata e spesso condannata all’esilio o all’uccisione, come avvenne nel caso del deputato socialista Giacomo Matteotti. 
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Mussolini a Napoli nel 1922.






			A Napoli le redini del fascismo furono rette per molto tempo da Aurelio Padovani, stratega messo a capo delle squadre d’azione, il quale ostacolò in ogni modo la politica di comunisti e socialisti. Egli era un uomo vigoroso ma ribelle, che presto entrò in rotta di collisione con il Duce e venne esautorato dall’arrivo in città di Italo Balbo. Espulso dal partito, Padovani morì misteriosamente nel 1926 per il crollo di un balcone in via Generale Orsini mentre arringava la folla spiegando che il fascismo si era colpevolmente allontanato dal popolo. 

			Il ventennio di dittatura all’ombra del Vesuvio fu un periodo di luci e ombre, durante il quale la città subì una profonda trasformazione edilizia. Napoli venne ammodernata e abbellita; furono scavate le fondamentali gallerie Laziale e della Vittoria; in soli due anni fu eretta la Mostra d’Oltremare; nacquero il Palazzo delle Poste, quello della Questura e altre importanti costruzioni nel rinnovato rione Carità, al quale fece posto il vecchio quartiere San Giuseppe. Fiore all’occhiello di questa stagione di metamorfosi fu la Stazione Marittima, destinata ad avere un ruolo di primo piano poiché Napoli fu scelta tra i porti principali dell’Impero. Eppure, nonostante queste importanti operazioni di facciata, i problemi della città rimasero sempre gli stessi, contando essa nel 1931 ancora sessantunomila disoccupati10.

			Ben più atroci drammi, tuttavia, sarebbero toccati all’antichissima Partenope dall’inizio degli anni Quaranta in poi. Con lo scoppio della seconda guerra mondiale e con l’alleanza tra Mussolini e Hitler, la città partenopea si ritrovò a essere uno degli epicentri del conflitto in Europa. Il primo drammatico episodio si verificò nel marzo del 1943 quando esplose nel porto la nave Caterina Costa carica di munizioni, provocando 549 morti, tremila feriti e danni incalcolabili in quasi tutta la città. Ma il peggio doveva ancora venire. Nei mesi successivi la metropoli fu oggetto di costanti e feroci bombardamenti da parte delle forze anglo-americane che distrussero industrie, ferrovie, infrastrutture portuali e purtroppo anche numerose abitazioni e importanti monumenti. Il bombardamento più doloroso avvenne il 4 agosto del 1943, quando furono rasi al suolo ospedali, orfanotrofi e la chiesa angioina di Santa Chiara, ricostruita dagli anni Cinquanta col suo stile originario. In totale, almeno ventimila furono le vittime del fuoco incessante su Napoli. E potevano essere molte di più se i cittadini non avessero trovato rifugio nelle numerose cavità del sottosuolo, trasformate in preziosissimi ricoveri bellici. 

			In questi anni terribili Napoli non fu avulsa dal dramma delle leggi razziali e delle deportazioni. La storia più triste è forse quella di Luciana Pacifici, nata nella città partenopea il 28 maggio del 1943, pochi mesi prima che iniziasse la deportazione degli ebrei in Italia. La madre, Elda Procaccia, napoletana nata nel 1919, e il padre, Loris Pacifici, livornese, si erano trasferiti per precauzione in provincia di Viareggio. La bambina, secondo quanto è stato raccolto dal Centro di Documentazione Ebraica, venne arrestata il 6 dicembre del 1943 con tutta la famiglia a Cerasomma, in provincia di Lucca. Da lì l’intera famiglia fu trasferita a Milano da dove venne fatta partire il 30 gennaio del 1944 con il Convoglio numero 6 per Auschwitz. Luciana morì di stenti poco prima dell’arrivo nel campo di sterminio polacco, il 6 febbraio. Non aveva che un anno e mezzo. La sua storia è venuta alla luce soltanto negli ultimi anni e a lei è stata dedicata una strada nel borgo Orefici, simbolo di tutti quei bambini cui è stata rubata l’innocenza e il futuro.

			In un clima di disperazione, tra bombe, macerie e vittime, il 25 luglio del 1943 cadde il regime fascista. L’8 settembre del 1943, col sopraggiungere delle forze alleate, fu firmato l’armistizio dal maresciallo Badoglio. Da quel momento in poi i tedeschi da coalizzati con gli italiani divennero i loro più efferati nemici, pronti a qualsiasi tipo di rappresaglia. Ve n’erano tantissimi in Campania, ben ventimila, comandati a Napoli dal colonnello Walter Scholl, i cui soprusi non potevano essere più tollerati da una popolazione ridotta alla fame e all’assenza di qualsiasi tipo di servizio. L’idea di una ribellione nacque quando gli inglesi iniziarono a lanciare dagli aerei alcuni manifestini invitando i napoletani a opporsi alle truppe germaniche. Ma sussisteva il problema di reperire le armi, con le forze italiane in totale disfacimento e gli americani sbarcati a Salerno ma non ancora capaci di arrivare nel capoluogo. Il re d’Italia Vittorio Emanuele iii, che pure era nato a Napoli, in questo caotico frangente pensò solo a mettersi in salvo in quel di Brindisi, lasciando il Paese allo sbaraglio più completo. 

			Il 12 settembre il colonnello Scholl assunse il comando della città con pieni poteri, reprimendo ogni episodio d’insofferenza che si verificasse. Le continue razzie, i rastrellamenti e le fucilazioni di coloro che si opponevano ai soprusi tedeschi furono la miccia che scatenò le gloriose “Quattro Giornate di Napoli”, verificatesi dal 27 al 30 settembre del ’43, ovvero quando l’ira del popolo, con l’approssimarsi degli Alleati, non riuscì più a contenersi e insieme studenti, scugnizzi, antifascisti e militanti filomonarchici combatterono per mettere i bastoni tra le ruote al nemico. 

			Già a inizio mese vi furono i primi moti di ribellione contro il palazzo dei Telefoni e in piazza del Plebiscito. In seguito agli spari all’impazzata di un carro armato davanti al palazzo della Borsa contro gli studenti, la fucilazione di un marinaio al porto e quella di ben quattordici carabinieri portati a Teverola per la loro barbara esecuzione, l’insurrezione entrò nel vivo e con armi di fortuna si diede vita ai quattro valorosi giorni che valsero a Napoli la medaglia d’oro per essere stata la prima città d’Europa a rivoltarsi contro i nazisti. Da Chiaia al Vomero fu un incessante combattimento, con i battaglioni tedeschi presto presi di spalle o alla sprovvista. 

			Alla fine il prezzo di sangue, per i coraggiosi partenopei, fu molto alto; 178 morti e 162 feriti tra i partigiani e circa 150 deceduti tra i civili. A decine caddero imberbi studenti napoletani o paladini adolescenti della libertà come Gennaro Capuozzo, Adolfo Pansini, Pasquale Formisano, Filippo Illuminato, Mario Menichini. Il loro sacrificio non fu affatto vano: esso provocò la primissima scintilla di quella Resistenza che avrebbe funto da esempio nel Centro e nel Nord della Penisola e che faticosamente, al costo di tantissime vite, avrebbe portato alla Liberazione nell’aprile del 1945. 

			Il 1° ottobre del ’43, mentre i partigiani napoletani ancora inseguivano i malmessi contingenti tedeschi, gli americani entrarono in città per amministrarla militarmente. Quel che sembrava la fine di tutti i drammi fece invece emergere vistosamente tutte le ferite che la città si portava appresso fin dall’inizio della guerra. Quella statunitense si rivelò una pacifica occupazione durante la quale mercato nero e prostituzione la fecero da padroni. Era la Napoli raccontata dal diario del britannico Norman Lewis, dai romanzi di Curzio Malaparte e dai film di Roberto Rossellini, tristemente contraddistinta dalla perdita della dignità da parte di scugnizzi, giovani donne e proletari al solo fine di sfamarsi. Ed era la città delle macerie e dei figli della guerra, spesso nati con la pelle scura, come racconta la mitica Tammurriata nera di E. A. Mario e di Edoardo Nicolardi. «È nato nu criaturo, è nato niro, e ’a mamma ’o chiamma Ciro, sissignore ’o chiamma Ciro».

			Quando gli americani si stabilirono a Napoli, trovarono una città priva di energia elettrica, in cui la distribuzione dell’acqua era saltuaria e dovette essere predisposta l’installazione di sessanta autobotti fisse. Quasi dodicimila persone erano ancora costrette a vivere nei rifugi antiaerei, in quanto rimaste senza casa. Come se non bastasse, il 18 marzo del 1944 il Vesuvio eruttò ferocemente. Forti colate laviche si abbatterono sui centri abitati vesuviani distruggendo abitazioni civili e centri militari. Qualche giorno più tardi la nube eruttiva raggiunse un’altezza di sei chilometri. L’eruzione distrusse Massa di Somma e San Sebastiano, cosparse di ceneri Ottaviano e fu resa famosa dai cinegiornali dell’esercito angloamericano.

			A Napoli, intanto, l’Amg, aveva imposto fino alla fine del conflitto il coprifuoco, che cominciava alle 19 e finiva alle 5,30 del mattino. Nel 1946 furono sdoganate le Am-lire, valute coniate per le transazioni tra truppe alleate e popolazione locale, utilizzate almeno fino al 1950. Non bastarono a risollevare le sorti di una città piegata dalla fame. «Charlie Poletti, Charlie Poletti, meno ciarle e più spaghetti» era una celebre filastrocca che si diffuse tra i quartieri canzonando il tenente-colonnello statunitense che teneva le redini del comando. 

			Tra il febbraio e l’aprile del 1944, oltre dodicimila persone furono fermate per attività legate alla borsa nera. E fu in questo contesto che si crearono le condizioni per la nascita di nuovi gruppi camorristici, destinati a piagare Napoli negli anni a venire. Una situazione ben descritta dal più grande drammaturgo che la città, insieme con Raffaele Viviani ed Eduardo Scarpetta, abbia mai avuto: Eduardo De Filippo. Nella commedia Napoli milionaria! del 1945, prima opera della raccolta Cantata dei giorni dispari, l’autore di opere intramontabili come Natale in casa Cupiello, Non ti pago!, Le voci di dentro, narra la storia della famiglia Jovine che per ristrettezze economiche, come tanti, è costretta al commercio illegale di prodotti di prima necessità. Il pater familias Gennaro sarà arrestato nonostante l’escamotage di fingersi morto; sua moglie Amalia si legherà nel frattempo all’amico Errico Settebellizze, la figlia Maria Rosaria resterà incinta di un soldato americano e un altro figlio si dedicherà ai furti d’auto per campare. Quando Gennaro uscirà dal carcere troverà una famiglia molto cambiata; il suo dolore lo porterà ad affrontare problematiche di tipo morale mai emerse prima. L’unico rapporto che riuscirà a salvare sarà quello con la figlia più piccola, Rituccia, molto ammalata, alla quale l’uomo racconterà i suoi pensieri e le sue amarezze, esprimendo l’emblematico concetto di “Adda passa’ ’a nuttata”.







			
				
					10 Attilio Wanderling, Napoli nella storia, Intra Moenia, Napoli 2016, p. 179. 

				

			

		


		
			LA NAPOLI REPUBBLICANA

			

		


		
			Dal Referendum istituzionale alle “mani sulla città”

			Il 2 giugno 1946 i napoletani furono chiamati a votare il referendum istituzionale per scegliere tra monarchia e repubblica. La discussa fuga di Vittorio Emanuele iii, sebbene mitigata con l’abdicazione – avvenuta proprio a Napoli – in favore del figlio Umberto ii, già luogotenente del regno, insieme con la situazione di caos politico e sociale che si era venuta a creare al termine della guerra, indussero a tale decisione. 

			Al referendum votarono circa 13 milioni di donne e 12 milioni di uomini, pari all’89,08% degli allora aventi diritto al voto. I risultati furono proclamati dalla Corte di cassazione il 10 giugno 1946: 12.717.923 cittadini favorevoli alla repubblica e 10.719.284 propensi alla corona. In seguito a questa notizia si verificarono momenti drammatici, soprattutto nella città partenopea, dove circa l’80% dei votanti si era rivelato favorevole al mantenimento della monarchia. L’11 giugno, mentre ancora si attendeva la proclamazione ufficiale dei risultati del referendum, via Medina fu teatro di gravissimi scontri. Lì era ubicata la sede napoletana del Partito comunista italiano, dal cui balcone venne esposto, oltre alla bandiera rossa con falce e martello, anche un vessillo tricolore ma privo dello stemma sabaudo. I manifestanti monarchici provarono l’assalto al palazzo e negli scontri che seguirono morirono nove militanti e un centinaio di persone furono ferite. Si era quasi sull’orlo della guerra civile, quando Umberto ii, il “re di maggio”, il 13 di giugno, per evitare ulteriori spargimenti di sangue, scelse volontariamente di andare via in esilio in Portogallo. Calava così il sipario sulla dinastia sabauda in Italia, con una sorte simile a quella toccata quasi un secolo prima a Francesco ii di Borbone.

			Dopo la partenza del sovrano, il Consiglio dei ministri trasferì ad Alcide De Gasperi le funzioni accessorie di capo provvisorio dello Stato, finché il 28 giugno l’Assemblea Costituente elesse a capo provvisorio dello Stato il napoletano Enrico De Nicola, con 396 voti su 501, al primo scrutinio. Con l’entrata in vigore della nuova Costituzione della Repubblica italiana, il 1º gennaio del 1948, De Nicola divenne ufficialmente il primo presidente della Nazione; un onore, per Napoli, rinnovato nel 1971 con l’elezione di Giovanni Leone e nel 2006 con quella di Giorgio Napolitano. 
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La tabella riassuntiva dei risultati del referendum del 1946.






			Nel corso degli anni Cinquanta la città partenopea vide l’ascesa di Achille Lauro, detto “il comandante”, un armatore sorrentino che deteneva la flotta privata più potente d’Europa, già presidente della squadra di calcio partenopea nata nel 1926 grazie all’intuito dell’imprenditore di origini ebraiche Giorgio Ascarelli. Il successo incontrastato di Lauro fu in parte dovuto alla nostalgia monarchica dei napoletani, che da secoli erano abituati a riconoscersi nella figura di un sovrano. “Il comandante”, padre-padrone della città, tale si rivelò e divenne l’espressione di quel fenomeno politico-sociale noto come “laurismo” che, attraverso un ramificato sistema di interessi, garantiva un ampio consenso di stampo populista. Alle elezioni comunali del 1952 e del 1956 Lauro riuscì ad arrivare fino a circa trecentomila preferenze, quota mai raggiunta prima da un candidato alle elezioni locali. Grazie ai suoi illimitati poteri, l’armatore ebbe modo di rivoltare urbanisticamente la città come un calzino, abbattendo e ricostruendo ovunque. Colline come quella del Vomero e di Posillipo divennero preda di costruttori edili senza scrupoli, i quali eressero mastodontici palazzi in barba ai piani regolatori, in un clima di malaffare e di speculazione ben denunciato dal film Le mani sulla città di Francesco Rosi del 1963.




Rod Steiger in una scena del film Le mani sulla città di Francesco Rosi (1963).
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			Negli anni Sessanta mutarono gli scenari socio-politici italiani, con l’alleanza tra la Democrazia cristiana e il Partito socialista. Il modello del “laurismo” non poteva essere più sostenuto e fece posto all’ascesa dei democristiani Silvio e Antonio Gava, padre e figlio, protagonisti assoluti della scena politica nel periodo in cui l’Italia beneficiò di quel grande boom economico che diede nuova linfa alla cementificazione, permettendo al contempo la costruzione di tangenziali e autostrade. 

			Il 1968 fu l’anno delle rivolte studentesche e Napoli divenne uno dei principali luoghi in cui essa riuscì a dare i suoi frutti: esplosero così tutte quelle contraddizioni sociali che da tempo la città nascondeva sotto il tappeto. 

			Negli anni Settanta fu decisa l’istituzione delle regioni e quella che un tempo era stata una capitale divenne il capoluogo della Campania. Il 6 luglio del 1970 si tenne nell’aula consiliare dell’antico convento francescano di Santa Maria la Nova il primo Consiglio regionale, durante il quale fu eletto come primo presidente Antonio Gava. 

		


		
			Dal ritorno del colera al terremoto del 1980 

			Nel 1973 Napoli dovette affrontare un’ulteriore grande urgenza epidemiologica. Perché il colera, che da quasi un secolo sembrava debellato, tornò prepotentemente a infettare i cittadini. L’epidemia fu probabilmente causata dal consumo di cozze crude o altri frutti di mare contaminati dal vibrione e il suo bilancio fu di una ventina di morti e di quasi mille ricoverati all’ospedale Cotugno. Per far fronte al diffondersi della malattia fu messa in atto la più grande operazione di profilassi del secondo dopoguerra che portò alla vaccinazione di circa un milione di persone in appena una settimana, grazie all’aiuto delle siringhe a pistola messe a disposizione dalla Sesta Flotta degli Stati Uniti. 

			Nemmeno il tempo di uscire dall’emergenza, che iniziarono le polemiche. Napoli fu accusata di arretratezza e si indicò come causa della diffusione del morbo l’atavica precarietà igienica di molte zone della metropoli, insieme con un mare inquinato come mai altrove e un sistema fognario vecchio di secoli inadeguato alle esigenze imposte dall’incontrollata crescita urbanistica. Agli occhi del resto dell’Italia, soprattutto negli stadi di calcio, la città divenne sinonimo d’inciviltà, di sottosviluppo e di decadenza. Una mortificazione enorme e destinata a durare negli anni, mitigata solo in parte dalla spinta rinnovatrice del nuovo sindaco di sinistra Maurizio Valenzi, eletto nel 1975. 

			L’avvento dell’instancabile e apprezzato Valenzi, tuttavia, non bastò a risollevare le sorti di una città pesantemente investita dal clima durissimo degli “anni di piombo”, contraddistinti dal terrorismo di estrema sinistra e, localmente, dalle gesta sanguinolente dei Nuclei armati proletari. Come se non bastasse, proprio in quel periodo tornò prepotentemente in auge la camorra, riorganizzatasi con un’efferatezza mai vista prima. La Nuova camorra organizzata del boss di Ottaviano Raffaele Cutolo11 lasciò una lunga scia di sangue nell’aspro conflitto che la vide contrapposta alla Nuova Famiglia. Il bilancio fu quello di una guerra civile: circa ottocento i morti tra Napoli e provincia dalla fine degli anni Settanta fino al 1987. I motivi dello scontro erano da individuare nel dominio su un territorio sempre più dimenticato dallo Stato, dove il traffico degli stupefacenti e il dilagante contrabbando divennero i “business” più redditizi. La guerra con la Nuova famiglia esplose proprio per l’imposizione, da parte della nco, di una tassa sulle casse di sigarette di contrabbando gestite da tutti gli altri clan camorristici. Il potere di Cutolo era dovuto non soltanto ai numerosi consensi e affiliazioni che riceveva all’interno del carcere di Poggioreale, in cui in un primo momento venne detenuto, ma anche per i pericolosi legami che egli seppe intessere con la politica e con gli stessi terroristi.

			Dimostrazione lampante del grande potere che Cutolo assunse fu l’infiltrazione da parte della nco negli appalti per la ricostruzione seguita al terribile sisma verificatosi in Campania nel 1980. Era il 23 novembre di quell’anno quando una scossa di terremoto di magnitudo 6.9, alle 19.34 di una tranquilla domenica sera, colpì il cuore dell’Irpinia provocando all’incirca tremila vittime, 280.000 sfollati, 8848 feriti. Interi paesi dell’entroterra campano furono rasi al suolo, nella disperazione più totale. Napoli, dove crollò un palazzo di nove piani in via Stadera provocando 53 morti e dove la maggior parte degli storici edifici venne gravemente danneggiata, fu messa totalmente in ginocchio. 

			La ricostruzione in una città colpita al cuore, transennata, affollata dai senzatetto e nella morsa della criminalità organizzata, fu lenta e farraginosa. Nel 1983 la giunta Valenzi fu costretta alle dimissioni dopo otto anni di tenace amministrazione. Le grinfie della camorra sugli appalti della ricostruzione divennero oggetto d’indagine da parte del ventiseienne giornalista de «Il Mattino» Giancarlo Siani, trucidato nella sua auto sotto casa al Vomero il 23 settembre del 1985. Un’uccisione ordinata dal boss Angelo Nuvoletta di Marano, per volontà del mafioso Totò Riina, capo di Cosa nostra, alla quale il clan era affiliato. Il possibile movente dell’omicidio fu individuato in un articolo datato 10 giugno 1985, nel quale Siani aveva rivelato che l’arresto del boss di Torre Annunziata Valentino Gionta era stato possibile grazie a una soffiata degli storici alleati Nuvoletta che tradirono il sodale in cambio di una tregua coi nemici del clan dei casalesi. 

			Fu proprio quando nella Nuova famiglia subentrarono i Nuvoletta, insieme con gli Alfieri, i Galasso, i Misso e ovviamente i casalesi, che la nco di Cutolo s’indebolì notevolmente fino al progressivo tramonto. Tra macerie e sangue, Napoli uscì lentamente da uno dei periodi più drammatici della sua storia.







			
				
					11 Raffaele Cutolo, nato nel 1941, è morto il 17 febbraio 2021 nel carcere di Parma per una polmonite aggravata da una setticemia del cavo orale. Era detenuto al 41-bis al reparto sanitario. Era denominato dal suo clan ’o professore perché l’unico tra loro capace di leggere e scrivere. Alla sua figura è stato dedicato il libro Il camorrista di Joe Marrazzo e l’omonimo film di Giuseppe Tornatore con Ben Gazzara del 1986. La canzone di Fabrizio De André Don Raffaè ben ritrae l’immagine di un efferato criminale capace di entrare prepotentemente nell’immaginario collettivo. 

				

			

		


		
			Dai trionfi di Maradona all’emergenza del Covid-19

			Toccò a un eroe arrivato dall’Argentina risollevare il morale e la dignità di un’intera città, almeno dal punto di vista sportivo e sociale. Diego Armando Maradona non è stato soltanto il più grande calciatore di tutti i tempi a indossare la maglia azzurra di una squadra, quella del Napoli, che prima del suo arrivo non aveva vinto nulla. Diego è stato un capopopolo, l’emblema di un’epoca, una sorta di liberatore che a suon di gol sui campi di calcio ha in parte riscattato una cittadinanza colpita al cuore dal pregiudizio, se non dal disprezzo e dal diffuso razzismo nei suoi confronti da parte del resto della Penisola. Se è vero che gli stadi, almeno dagli anni Sessanta in poi, sono da considerarsi come le moderne arene dei gladiatori o almeno i luoghi deputati a dimenticare problemi e soprusi quotidiani facendo il tifo per i colori della propria città, Maradona è stato un condottiero, un ribelle, un paladino degli ultimi contro le ingiustizie dei potenti e degli arroganti. Un nuovo Masaniello, se vogliamo. E sicuramente l’ultimo genius loci partenopeo. Al pari della sirena, del mago Virgilio o addirittura di san Gennaro.

			La magia, per i tifosi napoletani, ebbe inizio nell’assolato pomeriggio del 5 luglio 1984 quando il campione di Lanus, da tempo in rotta con il Barcellona e acquistato dal presidente partenopeo Corrado Ferlaino per 13 miliardi di lire, si presentò in uno stadio San Paolo gremito lanciando un proclama da pelle d’oca: «Voglio diventare l’idolo dei ragazzi poveri di Napoli, perché loro sono come ero io a Buenos Aires». Una promessa mantenuta fino in fondo, perché nei successivi sette anni la squadra azzurra conquistò due scudetti (1987 e 1990), una coppa Italia (1987), una coppa Uefa (1989) e una Supercoppa italiana (1990), ammirando sul rettangolo verde le gesta di un genio del pallone che nell’estate del 1986 aveva condotto la sua non irresistibile nazionale argentina sul tetto del mondo.

			Occhi da diavolo, riccioli ribelli, veloce come un angelo, Maradona seppe regalare gioia e spensieratezza dopo anni durissimi. Eppure, quasi un atroce e inevitabile destino per una città in cui da sempre le luci si accompagnano alle ombre, egli finì per essere irretito da quella piaga che da troppo tempo attanagliava la metropoli. Gli ambigui rapporti di Diego con la camorra, in particolare con la famiglia Giuliano di Forcella, e la sua dipendenza dalla droga, lo portarono alla distruzione, fino a quel triste pomeriggio del 17 marzo 1991 quando El Pibe de oro fu sorteggiato all’antidoping e risultò positivo alla cocaina. Le conseguenze furono una squalifica di un anno e mezzo dai campi di calcio e una fuga nottetempo da una Napoli che lo avrebbe amato a lungo, fino a piangerlo tristemente nei giorni che seguirono la sua morte, avvenuta a Tigre il 25 novembre 2020, all’età di sessant’anni. 

			Nel semi-dorato periodo del post-terremoto, tuttavia, non vi fu soltanto Maradona a riscattare nell’immaginario collettivo l’antica Partenope. Nel campo dello spettacolo vi furono altri due geni inarrivabili, Pino Daniele e Massimo Troisi, oggi raffigurati sui murales di strade e piazze, pianti a lungo per le loro premature scomparse dovute a patologie cardiache, avvenute rispettivamente nel 2015 e nel 1994. Il primo seppe unire il blues americano alla melodia partenopea, realizzando canzoni divenute famose ovunque come Napul’è, Je so pazzo, Quando. Il secondo fu un poeta dei sentimenti, un affascinante Pulcinella in chiave contemporanea, un attore dai tempi comici irresistibili, interprete di una lingua che sfiorava l’afasia, autore di film memorabili come Ricomincio da tre, Scusate il ritardo, Non ci resta che piangere, Pensavo fosse amore… invece era un calesse, Il Postino. In particolare, Troisi è considerato l’ultimo degno erede di quella tradizione teatrale e cinematografica napoletana che negli anni Cinquanta e Sessanta aveva avuto come epigoni Vittorio De Sica, Nino Taranto, Peppino De Filippo, Sophia Loren e, su tutti, Antonio De Curtis, in arte Totò, il “principe della risata”, la maschera per antonomasia, protagonista di ben novantasette film nel corso della sua carriera. 




Totò in una scena del film L’oro di Napoli di Vittorio De Sica (1954).
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			Nonostante fossero stati anni complessi, dai Cinquanta agli Ottanta Napoli seppe offrire tantissimo anche dal punto di vista letterario, contando su autori di livello assoluto come Domenico Rea, Mario Pomilio, Raffaele La Capria, Giuseppe Marotta, Luigi Compagnone, Michele Prisco, Peppino Patroni Griffi e lo stesso ingegnere-filosofo Luciano De Crescenzo, destinati a diventare maestri di una folta schiera di narratori che racconteranno la poliedrica città dagli anni Duemila in poi. Anche dal punto di vista delle arti Napoli seppe avere una grande fioritura, specialmente grazie all’operato dell’acuto gallerista Lucio Amelio che con la sua Modern Art Agency portò in città artisti del calibro di Andy Warhol, Joseph Beuys, Robert Mapplethorpe.

			Dopo lo scandalo di Tangentopoli a inizio anni Novanta, quando le inchieste giudiziarie sulla corruzione e sugli illeciti spazzarono via un’intera classe politica che fino a quel momento aveva governato la città e la nazione, un riconosciuto momento di riscatto si attestò nell’estate del 1994 in occasione del vertice G7 a Napoli con Antonio Bassolino sindaco, leader del Partito democratico della sinistra. Bassolino, rimasto protagonista della scena politica campana fino al 2010, fu colui che riuscì a riportare dopo decenni un auspicato flusso turistico in città, complice la liberazione di piazza del Plebiscito dalle auto – era infatti divenuta un triste e caotico parcheggio – e il conseguente impegno di Mirella Barracco che con la sua Fondazione Napoli ’99 diede vita a “Monumenti Porte Aperte”, un’iniziativa volta al restauro e alla riapertura di secolari siti storici chiusi e abbandonati dal terremoto del 1980; modello seguito con successo fino ai giorni nostri dal “Maggio dei Monumenti”. 

			Dopo le drammatiche faide di camorra che tra il 2004 e il 2012, contando circa settanta morti ammazzati, insanguinarono il popoloso quartiere di Scampia, e dopo la tremenda crisi dei rifiuti urbani che colpì le strade della città in particolar modo nel biennio 2007-2008, nelle elezioni a sindaco del 2011 la spuntò l’ex magistrato Luigi de Magistris, espressione di alcuni movimenti a favore della legalità, dei diritti civili, dei beni comuni e delle tematiche ambientali. La sua amministrazione, suddivisa in due mandati e durata fino al 2021, è stata caratterizzata dalla liberazione del lungomare cittadino dalle auto e dal ritorno del turismo di massa. 

			La rinascita dal punto di vista culturale, sebbene le finanze del Comune fossero gravate da un pesante debito pregresso e sebbene la città avesse dovuto assistere al rinnovamento camorristico attraverso il fenomeno di nuove leve criminali noto come “la paranza dei bambini”, è stata stroncata, come nel resto del mondo, dalla tragica epidemia da Covid-19 che ha colpito al cuore Napoli dai primi mesi del 2020. La pandemia ha prodotto anche all’ombra del Vesuvio centinaia di decessi e ha lasciato l’economia in ginocchio al termine di lockdown e di divieti imposti per arginare il terribile virus diffusosi da Wuhan, in Cina. Le strade vuote, l’irreale silenzio, la paura che ricordava i tempi della tremenda peste secentesca, sono stati un colpo al cuore per una città che nel corso della sua storia ne ha viste tante. E che certamente continuerà a vederne – e a viverne –, voltando ancora una volta pagina come in un appassionante romanzo.
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